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LA BELLEZZA SPIRITUALE E LA VITA MODERNA 


Chi porge l'orecchio alle voci del passato per averne norma al 
viver presente, sente giungergli talora, dalle lontananze dei secoli, 
parole che hanno senso e forma di verità eterne. Una di queste, tra 
le più sagge che sieno state dette al mondo, è quella d’un savio del- 
l'antico Israele del popolo che recò all'Occidente il dono inesti- 
mabile dell'idea religiosa — l’ignoto autore del biblico Qohélet (l’Ee- 
clesiaste): « io conobbi nulla di meglio esservi al mondo dell’operar 
bene e del goderne ». A questa parola rispose, dall'altra riva medi- 
terranea, il popolo che ebbe il privilegio divino della bellezza e 
dell’arte, che in una parola sola (Kalokagathia) fuse bontà e bel- 
lezza quasi due gemelle inseparabili nella vita divina e umana, e 
volle nell’euritmico esercizio delle membra, disciplinate negli agoni 
pubblici e negli addestramenti di guerra, preparata l'armonia della 
vita spirituale. L'uno e l’altro di quei due popoli, veramente e varia- 
mente eletti, Israele e l’Ellade, sentirono così non solo che la sana 
compostezza dello spirito s'irradia dall'aspetto esteriore come lam- 
pada lucente in vazo d’alabastro, sì anche che il segreto e il valore 
della vita è nell’intimo equilibrio dell'anima, se 
plasmata da noi come vera opera d'arte spirituale. 
Forse il bello è la più alta categoria dello spirito, il più alto 
mistero del mondo la più adeguata espressione della divina natura 
creatrice, Dal Fedro e dal Simposio platonico, all’Hymn fo the intel 
lectual beauty dello Shellev, al Das ideal und das leben dello Schiller, 
lla preghiera alla bellezza sull’Acropoli nei Souvendrs d’enfance et 
de jeunesse del Renan, è tutta una conglorificazione di questa che è 
veramente il riso dell'universo, la forma bella. Noi usiamo dire 
bella azione », « anima bella », a significare quella che è suprema- 
mente buona e moralmente perfetta : 
quadro » o una « buona musica 


foeciata e quasi 


mentre se diciamo «un buon 
non applichiamo mai questo tra- 
slato ad un capolavoro, ad un quadro di Raffaello, p. e., o del Rem- 
brandt, a una scultura di Donatello, a una sinfonia del Beethoven; 
ma indichiam solo un'opera al di sopra del comune. Non già che 1l 
bello sia «al di là del bene e del male »; ma sembra che, nel sistema 
dei valori spirituali, quella idea comprenda un ordine di attinenze 
più universali. Già la bellezza è genitrice d'amore, e per esso apre 
le vie della vita. Ella è, dunque, la creatrice della vita; e ne è poi 
la sostanza stessa e la maggiore espansione. La vita, difatti, sì con- 
centra in alcuni momenti essenziali, in alcuni punti luminosi, ìl 
fiore, il riso del fanciullo, la bellezza della donna, Topera d’arte, 
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la virtù eroica; nei quali si effonde in tutta la sua magnificenza, in 
tutto lo splendore di bellezza la vita. Quindi è che l’arte, che è ma- 
gistero di bellezza e rappresentazione della vita, ha come il presenti- 
mento di forme via via superiori, che dormono ancora nel seno delle 
cose attuali. E perciò ella è messaggio di tempi nuovi, e gode di una 
libertà sovrana. Nella vita morale noi siamo bensì artefici d'un’'opera 
nostra: ma conformiamo questa ad una legge che prende figura di 
alcunchè di esterno, di presupposto, di imperativo, anche quando 
sì proclami autonoma la volontà. Ma lVarte è veramente il regno 
della suprema libertà creatrice; e creatrice, checchè ne abbia detto 
Il Manzoni in quel suo squisito dialogo dell'invenzione, di un mondo 
tutto suo, che spesso comincia là dove finisce l'imitazione del vero: 


Chè Tarte fa quel che natura invola, 


come diceva in un suo mirabile verso il Brunelleschi (1). Dove tro- 
Val in natura le figure titaniche, onde Michelangi lo popolò la volta 
della Sistina? in quale realtà 
sizione sinfonica? 


, di grazia, è l'esemplare di una compo 
Perciò accade che l'ideale estetico ci è guida e lume anche nel 
campo della vita morale. Perchè sia perfetta, la virtù dev'essere non 
solo ammirabile, ma amabile. Una virtù accigliata e feroce come 
iella dello stoico e dell’asceta, non è cristiana, e più ancora non 

è umana. Il poeta santo d'Assisi raccomandò sempre ai suoi il bi 
blico servite domino in laetitia, come una verità profonda; e già il 


Cristo aveva chiamato i suoi discepoli paraninfi di un convito nuziale, 


» sè stesso lo sposo delle vergini lapadofore, Se l’opera del bene è il 
frutto che matura dall'albero dell’uom giusto, cresciuto « lunghesso 
il decorso dell’acque » (è un altro antico savio d'Israele che parla così, 
Psalm. 1, 3,, la giocondità è il fiore che lo prenunzia, o la fragranza 
che da quel frutto esala gradevole e salutare. 


‘ 


é 


Ora noi abbiamo supremo bisogno di tornare ad essere artefici 
di bene giocondatore e serenatore in una età, come la nostra, dovi 
le stesse virtù civili ed eroiche vanno assumendo aspetti ed attegzia 
menti di rude asprezza, e paiono ancora riflesso della guerra contro 
l’'inimico; in un tempo in cui sembra non si possa rivendicare il culto 
degli alti principii spirituali e dare esempio di animosa sincerità, 
senza atteggiarsi ad 0720 Salvatico, e per disdegnoso gusto insolente : 
nè ristorare legittimamente l'autorità statale e la disciplina nazio 
nale, senza minaccia di calpestare la libertà, che è pure un così vital 
frutto della civiltà moderna. Si direbbe, dunque, smarrito in noi il 
senso di quelle che i latini dissero gratiage decentes, che sono le Ve 
stali del decoro e della bontà del costume. Ricordiamoci che la Charis 
ereca è la progenitrice della c/harites latina e cristiana (2). È il vesti 


(1) Vedi quanto ne dissi nella Nuova Antologia del 1° marzo di qui 
stanno, 

(2) Quando Tacito ci dice di Agricola e di Domizia Decidiana (Agr. 12 
{ Vixerunt mira concordia, per mutuam charitatem, et invicem se antepo 
nendo », esprime un concetto che troviamo, quasi colle stesse parole, nella 
lettera paolinica ai Filippesi (Philip., 2, 3), e riecheggia poi nel verso dante- 
sco sulle nozze di S. Francesco colla Povertà (Parad., XI): 


« La lor concordia e li loro dolci sembianti » 


Ma la radice di questa charitas umana e coniugale, è nella intima grazia, 
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bolo adorno di questo tempio dell'amore e della bontà. E per riedì- 
ficare questo, è d'uopo cominciare da quello. Ora ogni grazia della 
vita, ogni serenità si perde quando gli animi sono, come oggi, nella 
loro dispersione dietro a mille desiderii, concitati e affannati da quella 
che gli Americani dicono la Aste. Ed anche Dante sapeva che la 


irctila 
Jonestate ad ogni atto disnaga 


Gia la febbrile produzione economica, la rapida tecnica industriale, 
itti i ritmi della vita sociale del nostro tempo, 


avevano locupletato il mendo, ma altresì disperse e impoverite 


lacceleramento di t 


anime, per la difficoltà crescente di quei profondi raccoglimenti spi 
rituali da cui escirono sempre le idee e le cose grandi. Sopravvenuta 


poi l'immane guerra, la guerra auspicata dal De Maistre per la 
sua virtù mistica, dal Nietzsche come scuola d'energia virile, e di 
precata come distruzione d'anime dal Dostojewski, mentre scon 


volse il grande edificio esterno di ricchezza pubblica, non valse, 
come molti speravano, a detergere molte anime in quel suo lavacro 
di sangue e di lacrime. Quelle che eran già alte ed elette si sublima- 


rono, sì, ad un grado eroico nel sacrificio, ed ora si nobilitano nella 
disciplina nazionale, come necessità della patria. Ma tutte le anime 
mediocri che sono lezioni s’impaludarono e s'intorbidarono; 


1 


non solo per l'abito contratto della violenza e per la sfrenata cupi- 
digla di guadagni e di godimenti dopo le privazioni imposte, sì an 
cora per quel senso d'incertezza e quasi di precarietà della vita che 
si diffuse dopo cotanto uragano. Ammalato è, pertanto, il corpo se- 
ciale; ma profondamente ammalata ne è Vanima. È a restituir la 
salute a quello, non bastano le forze spontaneamente riparatrici della 
vita, o il ritessere la faticosa tela dei rapporti economici. Occorre 
anche msanar lVanima: perchè senza la buona volontà fraterna di 
tutti, individui, ordini sociali e nazioni, senza deporre questo spi- 
rito di contesa furiosa per il predominio, non è possibile restaurare 
nemmeno economieamente il mondo, non che dar pace agli spiriti 
esagitati ed ai popoli. 

E cominciamo intanto dal riportare, se è possibile, nella vita un 
»’ della antica serenità e del sorriso, che oggi pare spento sulle 
abbra, negli animi, e nel nostro costume civile. Io non sono stato 
mal, nè sarò, un «querulo ledatore del tempo andato »; non lamento 
glà, come nel bel canto del Tennyson su re Arturo, 


} 
Ì 


The daus darken round me, and the vyears 


among new man, strange faces, other minds. 


E vano mi sembra il proclamare, secondo il noto libro dello Spengler 
che ha levato sì alto rumore in Germania, «il tramonto dell’Occì 
dente ». L'umanità è una sola nell’« orto » e nell’« occaso »: e Dio, 


nell’equilibrato animo di Agricola, così ben dipinto da Tacito (26, 17): « Ne 
illi, quod est rarissimum, aut facilitas auetoritatem, neque severitas amorem 
deminuit »; quella grazia espressa nell’amabilità del volto, che è altra cosa 
dalla bellezza (36, 91): « nihil meritus in vultu gratia oris superaret: bonum 
virum facile crederis, magnum libenter ». 
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come dice appunto il Tennyson, adempie sè stesso per molteplici vie. 
Chi guarda la vita del genere umano sopra un vasto schermo di 
storia s'avvede che lo spirito d'un’età (il Zeitgeist dei tedeschi) altro 
non è che lo spirito universale ed eterno che si ammanta variamente 
nel tempo e nello spazio: ovvero il modo diverso onde l'essere limi 
lato e morituro contrae in sè e riflette la pienezza dell'infinito e la 
simultaneità dell'eterno: quasi conchiglia marina che sembri echeg 
giare in sè le voci innumerevoli dell'oceano sonante. Dietro 


ai muti 
voli segni «del tempo si nasconde l'eterno: e nell 


spirito d'una eta 
è la rivelazione via via attuale dell'uno ed unico (1). Anche Goethe 
rinnovando un'immagine biblîca (Psalm. 102, 3; Hebr. 1, 12,, fa 
esprimere dallo spirito della terra questo suo ufficio d’intessere nel 
rumoroso telaio del tempo la veste sempre diversa del Dio viventi 


No schaff'ich am sausenden webstuhl lei "e It 


Und wirke der qothheit's lebe ndliges kleid, 


Ogni età ha così il suo mandato, come rivelazione attuale della 
vita divina. Ma ha il suo valore altresì come espressione puntuale 
dell'evoluzione umana. Se è vero, come altrove mi proposi di dimo 
strare (2), che il progresso civile sta in una successione e sostituzioni 
reale di valori diversi, ciascuna età ha i suoi doni e il suo spirito 
proprio. E se qualcosa si perde per via, altra se ne acquista. Il pro- 
fitto complessivo resulta dalla possibilità, colla cresciuta cultura, di 
riprodurre idealmente i valori passati nel tempo. Ma poichè anche 
lo spirito si muove nel regno della libertà ed è spesso creatore di 
realtà, è altresì possibile talora rivocare, in una certa guisa, anche 
effettivamente, alcuni pregi della vita che sembravano perduti ed 
erano soltanto smarriti. Ecco perchè giova oggi sperare che i giorni 
sereni ritorneranno cogli animi placati e ricomposti; sperare che, 
secondo la parola dell’antico lirico greco (Pyndar. Jstm. VII, 16) la 
grazia antica di cui i mortali sono immemori, ora dorma soltanto : 
parola, ripetuta poi a tanta distanza di secoli, da un antico rimatore 
nostro, Chiaro Davanzati, quando, rivolto alla sua Fiorenza, escla- 
mava: 


La tua grande gentilezza 


credo che dorme, e giace in mala parte. 


Occorre, dunque, svegliarla questa cara dormiente e richiamarla in 
onore nel nostro costume di vita, divenuto mercantilmente e demo- 
craticamente sgraziato e brutale. Occorre riportare nella dionisiaca 
vita contemporanea un po’ della grazia e della proporzione apollinea, 
di cui il Nietzsche mal negò la potenza creatrice nel regno dell’arte 


(1) Ofr., fra ghi altri. Max Wuxnpr, Vom Geist unserer Zeit, Miin 
chen, 1920, pag. 8 segg. e R. Barron Perry, The present Conflict of Ideals, 
New York, 2 impr. 1919, pag. 331 segg. 

(2) « Le Progres social comme substitution de Valeurs», nella Mervwue de 
métaphysique et de morale, 1912: efr. il mio libro La crisi del pensiero mu- 
derno, Città di Castello, 1921, pag. 203 segg. 
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e in quello della moralità (1); perchè ciò che nell’arte è misure, nella 
vita è giustizia. Il senso classico della bellezza deve pure aiutare, 
specialmente noi latini, a ricomporre nella vita l’amore per la forma 
bella anche della nostra figura spirituale, di quella che Tacito chia- 
mava forma mentis aeterna. Diceva il Renan: se la natura fosse cat- 
tiva, sarebbe anche brutta. Il male e il vizio deformano via via 
l'aspetto, e provocano un senso di repugnanza. E se volete insinuare 
nell'animo del fanciullo il senso della probità morale, nessuna via 
vi si apre più agevole che il richiamarvi all’istinto della bellezza. 
Ditezli che è cattivo; e spesso il fanciullo non se ne farà. Ditegli 
invece che è brutto: ed ecco che ne sarà mortificato e desolato: e 
cercherà di ravviare il suo portamento e tutto l’essere suo. E il vero 
è che l'umanità comincia a scadere nel suo valore morale quando 
comincia a smarrire il senso delicato del decoro, dell’amabilità e 
della dignità, sopraffatta che sia dalla frenesia del godere o del so- 
verchiare altrui, o isterilita del meccanismo uniforme del lavoro che 
spegne ogni luce di umanità. Restituite al rude lavoro manuale un 
po' di quella libertà creatrice che aveva nella bottega dell’antico ar- 
tiere, e il lavoro diverrà una gran chiamata d’anime al bene, e sarà 
scuola di onesto costume. Riconducete, quanto è possibile, la donna 
dall’officina o dagli uffici pubblici alla casa, e voi riporterete l'ordine 
e il sorriso nel focolare domestico. Ritornate dalle sgraziate, e quasi 
animalesche movenze del for-trot, dell’one-step, o dell’eritation, alle 
elezanze della danza libera e sciolta, e voi potrete risalutare, anche 
nella vita mondana, colla grazia degli atti, il ritorno del decoro e 
dell'onestà del sentire. Ma ormai la frenesia delle danze protratte 
fino allo sfinimento imperversa fra le nuove Ménadi di Europa e 
d'America, e non più già, come in antico, per un rito sacro, sì per 
un ritorno quasi ad istinti barbarici: e poco c'è da sperare in un sa- 
lutare rinsavimento. 


Il. 


Di quì si diramano due ordini di considerazioni che poi si rac- 
cordano e si riuniscono in un punto solo. Da un lato, l’arte, decoro 
e fiore della vita, si rivela come una gran potenza spirituale educa 


(1) Non è vero che quanto vi fu di grande nella letteratura greca, e spe- 
cie nella tragedia, venisse dall’ispirazione dionisiaca. Lo stesso Prometeo 
d’Eschilo è informato a quello spirito dorico di armonia onde tutti gli ec- 
cessi sono condannati, e i cui effetti disordinati son rappresentati nelle Bac- 
canti di Euripide: onde come le Erinni si convertono in benigne Eumenidìi, 
così tutto il dramma tragico si risolve e si ricompone nella catharsi degli af- 
fetti. L'idea apollinea che la norma governa l’arte e la vita, dove è giustizia. 
penetra e domina come sua forma la Polis platonica e la Mesotis o Metriotis 
dell’Etica aristotelica. Nello stesso mito d’Ercole la forza è eroica quando 
serve alla giustizia: mentre anche nell’arte l'invasione dell'elemento orgia- 
stico ne segna la decadenza, dall’arte fidiaca alla pergamenéa. Il pensiero 
apollineo era essenzialmente ariano e mediterraneo. Invece lo spirito dioni- 
siaco non era che la infiltrazione originaria dell’elemento asiatico e barbarico 
sul sacro suolo dell’Ellade. Il contrasto è espresso nelle Rane d’Aristofane, 
ove l’arte eschilea rappresenta l’antica ed austera morale dorica, imperso- 
nata specialmente dal coro, contro ad Euripide come rappresentante dell’a- 
narchia della nuova sofistica che iniziava la decadenza dell’arte e del costume. 
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tiva al bene, da cui oggì bisogna trar largo partito: dall'altro, e 
principalmente, la vita stessa dev'essere ordinata con un senso d’in 
teriore bellezza, come una vera opera d’arte. Altrove ho detto della 
funzione sociale dell’arte, e non amo ripetermi (1). Basta qui ac 
cennare che, dopo la religione, il senso della bellezza di natura 
o di arte, se informi l'anima e la vita, è una delle maggiori espe- 
rienze spirituali. I Greci chiamarono « Musica », quest'opera di 
formazione arnioniosa dell'anima, come ia ginnastica era Vequili 
brato esercizio delle membra in una sapiente temperie e con quel 
senso di misura che fu legge della vita ellenica in ogni sua ma 
nifestazione. Ora su questo ideale classico, congiunto ad elementi 
romantici, sì esemplò poi il tipo « dell’anitma bella ed armoniosa 

lumeggiato dall’umanismo del Goethe, di G. Humbolt e di F. Schil 
ler, Nelle sue mirabili Brieje ueber die aesthetische erzielhiunig des 
menschen lo Schiller ci dà appunto cotesta figurazione di un'anima 
plasmata dal senso dell’arte. Di contro all’avstero e rigoristico 
ideale Kantiano d’un'etica puramente raziona 


e, la volontà buona 
gli appare come un istinto gioioso di bene, dove l'elemento della 
ragione e l'impulso della natura sì congiungono in un nobile accordo 


come in un'opera d’arte, ove il senso e l’idea si fondono nella spon 
taneità lirica dell’ispirazione creatrice. Quando si perviene ad adem 
piere il rigido dovere non più con pena e con sacrificio ma colla 


spontaneità e coll’agevolezza dell’istinto, si è conseguita allora la 
perfetta umanità e la venustà dell'anima: e Varte che congiunge In 
sè l'elemento sensibile e l'ideale, ci dà appunto codesta risoluzione 
dell’antitesi etica ed ascetica nell’armoniosa compostezza della tota- 
lità della natura umana: e perciò l'ideale estetico è potentemente 
educativo come quello che ci dà la forma della piena umanità. 

Nè intendiamo già con questo inalzare altari alla bellezza, e pro 
porre la religione e il culto dell’arte al di sopra di tutti i valori spi 
rituali. Codesta religione della bellezza dette frutti ben amari, dege 
nerando via via dal romantici sospiri del Ruskin per una società pre 
industriale, nel culto dell’eroico e del superumano che diviene inu 
mano, nel Nietzsche e nel D'Annunzio della prima maniera; tanto 
da giustificare, in certa guisa, gli anatemi lanciati contro Varte da 
un così possente artefice come Leone Tolstoi. Gli ultimi nietzeniani, 
come Emile Faure, son giunti a salutare la tragica guerra come una 
divina e bene auspicata creatrice di drammi di suprema beltà: qua 
sichè un così vasto sacrificio fosse bastevolmente giustificato da un 
solo atto plasticamente bello. Per costoro la vita è nella forma: ciò 
che vale è solo la gesta o il gesto eroico. Una virtù che sia umile, 
secreta, silenziosa, che non assuma quelle forme e atteggiamenti di 
bellezza esterna, non li muove nè li commuove. Anche per costoro, 
come per la Saffo leopardiana, Virtù non luce in disadorno am 
manto. Culto esclusivo e crudele per l’arte codesto, che è l’inver 
sione e il disconoscimento dei valori etici, il cui primato bisogna ad 
ogni patto salvare. 

Ma quello che vogliamo dir qui si è che l’arte bella intrinseca 


(1) Cfr. Arte e Lavoro nella Nuova Antologia, 1° luglio 1905; nel volume 
Il pensiero moderno (Conferenze fiorentine), Milano, Treves, 1907, e nell’al- 
tro mio /dee moderne, Ancona, Puccini, 1913. 
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mente si rivela strumento possente di elevazione delle anime: che 
ella ha una virtù veramente sovrana di ordinare la vita. E dico in 


trinsecamente: non in quanto ella si propone di moralezgiare, per 
chè quasi sempre allora cessa di essere arte: come, inversamente, 
cessa di essere a per divenire mestiere, quando è persuaditrice di 


mal costume e di corruttela. Intendo dire, invece, che Varie ha di 
per sè una efficacia serenatrice e moderatrice sugli spiriti. Ora que 
sta verità profonda è tanto più necessaria oggi a noi che abbiamo 


° ì| 

Varia ente scampata da un naufragio, e si volge all’ac A peri- 
gliosa e guata, come Dante nella selva infernale. Nè il pericolo del 
nauiragio e in tuito sci Imparso. Che se non sovrasta dal di fuori, 


dalla Ruhr o da Anzora o da Mosca, ci minaccia dal di deniro, in 


questa società sconvolta e dibattuta da convulsioni che vogliamo 
sperare promessa «di convalescenza irrequieta, 0 segno di chi € 
;} 


DPFOSSIHBLIO A SC oqliert {Pt mbo doloroso pel la Lenerazione di MUOVE 


forme di vita. Ora una delle’ forze risanatrici, perchè opera al di 


dentro, è senza dubbio l'educazione estetica, se l'arte riesca a pla- 
smare le anime col suo verbo di luce, ed a tampare in esse quel se 
gno indelebile quel crisma sacro che imprime pei secoli nel colore, 
nella pietra, nella parola, nel suono. 

Pensiamo, di grazia, all'arte del suono, e alla Imparegziabile 
sua virtù d'ingentilire gli animi. La musica ci accompagna in tutl 
le vie della vita: dalla ninna nanna materna al suono delle campane 
funebri, dalla cuna alla tomba. Giubila con noi nelle nozze, esaltò 
per secoli (ella sola, fra le altre arti sorelle, potè farlo) nel fervore 
della battaglia, Apre a noi le lontananze dell'anima, e ci fa Iintrave- 
dere, secondo la parola del Leopardi, l'arcano di ignorati elisi, ed 
esprime (secondo l'idea dello Schopenhauer e del Wagner, la pro- 


fonda essenza delle cose, nella loro connaturata risonanza e nel tim- 


bro così vario dell'una e dell'altra. Molce l'’asprezza del dolore, e 
l’arpa davidica tempra l'irrequieti spiriti e le ire dì Saul. Chi ha 
potuto richiamare di recente dalle Camere di lavoro gli elementi per 
le società di canto corale, ha altresì riconosciuto quanto potere ab- 


bia avuto la magìa della musica classica a divertire, purificandoli, 


gli spiriti dalle dilaniatrici contese economiche, Ed è ben ragione 
che così avvenga. L'economia divide gli animi, perchè quello che 
hai tu par sottratto a me e al mio godimento. L'arte invece unisce ed 
affratella gli animi in un godimento disinteressato e comune, che 
non si divide mai sì moltiplica quanto più e da quanti più è parte- 
cipato: come pei beati del cielo dantesco : 


Che per quanti si dice più lì « nostro 
tanto possiede più di ben ciascuno. 


Per tutti, dunque, è l'opera bella dell'arte; per tutti, e per sem- 
pre. Platone diceva: è un A/ema eis aei (un possesso eterno). E tanti 
secoli dopo echegziava quel concetto il Keats nel celebre verso 


A thing of beauty Sa )9Y for ever. 


Chi potrà togliere perciò dal mondo nostro anche un lembo solo 
di quell'ombra dì tristezza che aduggia e intristisce la vita affannata 
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che viviamo: chi ci darà, colla visione della bellezza serena, un'oasi 
di pace e di riposo fra tanta febbrile concitazione del viver nostro, 
avrà bene meritato dall’umanità, e l'avrà resa più serena e migliore. 


Il. 


Ma l’arte è pur sempre una eccezione e un privilegio. Quello 
che importa è che si possa da ciascuno ordinare in forma di bel 
lezza spirituale ia vita quotidiana. Ora qui sorge un dubbio preli- 
minare: come è possibile, in mezzo al tumulto della vita moderna, 
così ardente e affaccendata, oppressi come siamo dal lavoro gigan 
tesco del mondo, fra tanta ansia ed impazienza di operare e di g0- 
dere, trovar la possibilità di un riposato viver che ci consenta d’illu 
minare i nostri atti col raggio della luce spirituale? come dar forma 
di bellezza morale alla nostra condotta, se appena abbiamo tempo 
di provvedere alle necessità prime dell’esistenza? se tutto intorno a 
noi muta d’ora in ora, e si trasfigura rapidamente, e nulla appare 
di stabile e di durevole? Difficoltà questa, senza dubbio, speciosa, 
che non troveremo la via di risolvere o di appianare se non comin 
ceremo a tener fermo in not questo convincimento di una verità 
essenziale e vitale; che nessuna circostanza esterna può impedire la 
vita interiore dell'individuo; che ciascuno di noi, in certo modo, può 
dire, coll’antico Simonide di Fedro, Omnia bona mea mecum porto, 
ove egli sappia scoprire in se questo occulto tesoro, questo che il 
Maeterlinek direbbe l'ospite sconosciuto. Perchè, se ben sì guarda, 
l'esercizio della vita spirituale non dipende tanto dalle mutevoli con- 
tingenze dell'esperienza, quanto dall’attitudine stessa dell’uomo, 
dalla direzione ch'egli da all'opera sua. Certo, se noì ci affanniamo 
solamente per gli utili e i benefici materiali, se dimentichiamo che 
basta ad ogni giorno il suo affanno per doverci soverehiamente an- 
gustiare pel domani; se in queste cure esterne disperdiamo tutte le 
energie interiori, potremmo anche conquistare il mondo, secondo 
la parola eterna, ma perdiamo l'anima nostra. Saremo servi delle 
cose, non signori: sarenio posseduti, non possederemo: faremo, cioè, 
l'inverso di quel che ammini il savio greco (echo ouk echomai) e 
ripeteva poi Orazio, come regola di vita; il bastare a sè stessi (aw- 
tarchia dei Greci), che è la vera libertà e letizia di spirito. Perchè 
senza questa interiore liberta non possiamo mai sentirci veramente 
maestri e signori della nostra vita. 

Nè col dire che si dev'essere padroni di noi stessi e non man- 
cipi delle cose, intendiamo sì abbia a straniarsi dalla vita circostante 
per ritrarsi nei recessìi intimi dell'anima, quasi in un rifugio dalle 
tempeste del mondo. Non vogliamo oramai anacoretismi, non pre- 
dichiamo la fuga saeculi. Non la jungla indiana, non la solitudine 
della Tebaide, non i cenobii e i monasteri dell'Occidente sono il 
campo ove è da svolgere l’opera nostra. Non nella solitudine è la 
beatitudine: ma nella solitudine fra la moltitudine. È vero. Chi non 
sa che negli alti silenzi alpestri meglio sì sente la voce di Dio? Dal- 
l'antico poeta greco Alemano che celebra «i vertici dei monti, ove 
agli Dei canta la multivoca solennità »; da Pindaro, che chiama i 
monti «le nevose colonne del cielo », al Manzoni che nella prima 
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stesura del romanzo, gli Sposi promessi, dice le montagne « altitudini 
di Dio », allo « Spirito delle Alpi » che parla nel Man/redo del Byron, 
allo « Spirito della solitudine » dell’A/ustor shellevano, fu tutto un 
coro di poeti magnificanti i raccoglimenti sublimi a cui invitano le 
cime inviolate. E dal Sinai biblico al tessalo Olimpo, alla monta- 
gna della Galilea, al « crudo sasso infra Tevere ed Arno », la parola 
divina discese sempre alle genti dagli alti collogui o soliloqui mon- 
tani. Ma alle moltitudini umane quella diretta fonte di esperienza 
spirituale sarebbe pur sempre preclusa; e noi vogliamo e dobbiamo 
vivere non in un eremo (ciò che oggi sarebbe pressochè impossibile), 
nè ritornare, col Tolstoi, alla semplice vita rurale, in tanto odierno 
incremento di concentrazione urbana. Forza è accettare pertanto le 
condizioni che ci son date: e vivere e operare in mezzo al mondo, 
che ci è stato assegnato come campo di prova se non di battaglia. 
Ma una cosa preme sopratutto: recarvi quel lume di salutare e sere- 
natrice idealità che viene dall’intimo dell'animo: quel senso di li- 
bera sicurtà interiore che nessuno ci può togliere mal: 


Pace che il mondo irride, 


Ma che rapir non può; 


e non può, come quella che ci vien guarentita da una voce profonda, 
se sappiamo ascoltarla, e dalla coscienza della nostra conformità ad 
una legge superiore che sola dà valore alla vita. Quando sì senta, 


ad esempio, la profonda verità di questo principio la cui formula 
è d'origine stoica ma il cuì spirito è essenzialmente cristiano ed 
umano che nessuno può essere realmente offeso se non da sè 


stesso; che la misura dell'onorabilità nostra non deve esser presa 
da condizioni 0 da rispetti esteriori, bensì solo da quello che l’uomo 
deve a sè medesimo come natura libera e razionale: che nessuno 
oltraggio che altri vi possa fare, se immeritato, vi può disonorare : 
quando, dico, saremo rassicurati da questo virile convincimento, 
avverrà che qualsiasi offesa ingiusta non ci tange: e saremo meno 
disposti a risentirci e a reagire, con parole e con atti, a ciò che sap- 
piamo rimarrà, per noì e per tutti gli onesti, passeggero e superfi- 
ciale incidente della vita: e giungeremo così alla bellezza del per- 
dono. Ovvero se avvenga che in qualehe differenza di opinioni, le 
ragioni da altri addotte ci persuadano intimamente del nostro torto, 
il ricredersi lealmente e pubblicamente (cosa divenuta oggi così 
rara) ci eleverà di un tratto agli occhi nostri e agli altrui, vinta che 
abbiamo la prima istintiva ed egoistica repugnanza. talchè ne sen- 
tiremo rasserenato tutto l'essere nostro, oltre alla grazia e alla sim- 
patia degli altri che ne avremo acquistata. 

E come la misura del valore morale d'un atto deve cercarsi in 
not non nei mutevoli e discordi giudizi altrui, così anche è perico- 
loso, e quasi sempre vano, l’aspettare la felicità da ciò che vi possan 
dar gli altri, o cercarla nelle esterne condizioni della vita. La fonte 
viva e più sicura della gioia è solo nell’intimo nostro. E se non pos- 
siamo essere proprio e in tutto artefici del nostro destino, a noi è 
pur dato correggerlo per cavarne il massimo bene possibile per noi 
e per gli altri. Una parola del Cristo, che non si trova negli Evan- 
geli ma negli Atti degli Apostoli ed è già anticipata da Platone, ci 
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dice: meglio è dare che ricevere. Il dare è atto spontaneo, libero, 
dell'animo, e perciò propriamente nostro: il ricevere invece dipende 
dal beneplacito altrui e non è in nostro potere. Vera e piena conso 
lazione quindi non ci può venire dai beneficio altrui, ancorchè com- 
pensato dalla nostra riconoscenza (il solo debito che è obbligo di non 
pagare mai intero); bensì dalla coscienza intima e incommniunicabile 
d'aver fatto 20 il bene agli altri, adempiendo anche un dovere verso 
noi stessi. Può darsi che in alcuni il rimorso non accompagni o non 
sezua il mal fare: ma quella che non manca mai è la coscienza con 
solatrice che accompagna l'opera buona, la letizia del dare se stesso 
agli altri, che diviene giocondità nostra, amabilità presso gli altri, 
» perciò dà forma di bellezza alla vita, e ne è come laròma prezioso 
t vradevole. 

Pochi giorni sono in un foglio della capitale, una egrezia serit 
trice, ricordava alle giovani italiane la figura di una antica gentil 
donna fiorentina (degna seguace di Alessandra Macinghi-Strozzi 


della quale, estinta, il marito inconsolabile scrisse: « rese la vite 
(I 1 felicissima o (fi) ondissenti », acuta "i rittrice, notan lo conx 
il marito, memori crato, nei suol ricordi non parla della mode 


«tua, della riservatezza, della dolcezza, della mansuetudine, ciella pr 
denza e di tutte le altre virtù che ebbe la cara sua donna, ma in un 
mpeto di sincerità e di rimpianto ricorda solo che ella fu gi0c0% 
disstrma, SOZZIUNZI studiatevi di essere quindi lietamente sagge, 
se è possibile: prudentemente allegre, dolcemente gale, modesta 
mente cioconde... Ma se troppo arduo compito fosse il cumulare 
tante virtù... lo vi raccomando, mie giovani e leggiadre lettrici, 


di non sacrificare, per la felicità di quelli che vi circondano, la 


xiocondità », E sta bene. Ma la giocondità, perchè sia sincera « 
sentita e non artificio, deve fiorire appunto da tutte quelle belle 
virtù segrete e gentili che fanno l'animo sereno, e perciò serenatore 
Il sorriso e la gioia affiorono sul volto e negli atti della persona du 
revolmente solo se scaturiscano dall'anima ordinata a bellezza inte 
riore, e così solo infiorano la vita propria e Valtrui. 

Dicono qui i celebratorm nietzschiani della vita eroica e della 
forza. Vita mediocre è questa. La moralità non è che debolezza, 
umiltà di spirito prono alla schiavitù. Predicazione di decadenti, 
quando le età creative tramoniano. Nasce la critica quando muore 
l'arte: comincia la storiografia quando finisce la storia: rovinano 
gli Stati, e compare la scienza politica: si corrompe il costume, e 
spuntano i moralisti. Ora ito non ho volontà nè veste di moralista. 

raso che l'opera del bene nella vita è 
creazione potente, perchè l’imaginazione benefatirice è inesauri 
bile, perchè quell’opera è revisione assidua della propria coscienza, 
e tensione di tutta l’anima a contenere gl'istinti egoistici e gl’impulsi 
passionali e disgregatori: uno stato veramente vigile e lirico del- 
l’anima, e perciò energia propriamente eroica. Se il costume intorno 
a noi degenera, la parola, l'atto, l'esempio nostro, ecco rigenerano 
sempre: e ciascuno di noi diviene creatore e artefice di bellezza spi- 
rituale. Ben più agevole è dominar gli altri che sè stesso, come rico- 
nosceva perfino quel dissoluto di Pietro Aretino: il sacrificio di sè 
per gli altri è atto eroico e virile, non il sacrificar gli altri a sè. La 
sola giustificazione della forza sta nel suo servire alla giustizia e 
alla umanità, come c’insegna il mito classico di Ercole liberatore © 


Ma sono fermamente persi 
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il tipo medievale del cavaliere errante; e la vera forza è sempre ge- 
nerosa come quella del leone di Orlanduccio dei cronisti fiorentini. 
Ma quello che occorre fra gli uomini è che le parole e gli atti di 
bene sieno avvalorati, e vivificati dalla continua fiamma spirituale 
che trasparisca in noi, e diffonda intorno la benevolenza, la grazia, 
il sorriso, in ogni giorno, in ogni ora della vita. Coilesto lume interiore 
dev'esser sempre presente e ardente, Imperocchè non soltanto il Sa 
bato o la Domenica, è giorno consacrato al Signore: quasichè gli altri 
ciorrri non sieno egualmente suoi. Chiamare un giorno il giorno del 
Signore, significa negargli la signoria su tutti gli altri della setti- 
mana. Ma questo signore che portiamo con noi e in noi, è vita pe- 
Ed il mondo è la forma in cui dobbiamo gettar fuso quest'oro 
della vita spirituale che abbiamo sempre a nostra portata se sapremo 
e vorremo cercarlo, scavando nei profondi penetrali dell'anima. 
Ma estratto che sia quest’oro spirituale, bisogna metterlo in va- 
lore e in circolazione nella vita, che ci chiama e vuole l’opera nostra; 


in tutti i rami dì quel suo immenso albero dobbiamo e possiamo 
portare quella linfa vitale, che si deve attingere dalle sue radici pro- 
] 


renne. 


fonde ed occulte. Il mercante nel suo ufficio, negoziante nel suo 


banco, ‘il medico nell'ospedale o presso al letto dell’infermo, il 
maestro nella scuola, l'operaio nell’officina, possono adempiere una 
opera di bene quanto e più di qualsiasi predicatore in chiesa. La vita 
tti vi partecipano in vari modi e nella di- 
versità degli uffici civili. Uno dei maggiori guai della società mo- 
derna, e specie in Italia, è il pregiudizio della gerarchia degli uffici 
e dei gradi sociali; che ci fa solleciti, ed anzi smaniosi, di elevarsi a 
più alti ordini, costringendoci a sacrifici e a spostamenti dell’equi- 
librio nella vita, quasi sempre delusivi e funesti. Chi ha vissuto 
molti anni della sua vita nel Mezzogiorno d’Italia (questa wmi/e e 
parte d'Italia) sa quanto possa ancora in quel caro 
popolo un tal pregiudizio così radicato in esso, e così lontano, in- 
vece, da) costumi delle nazioni più moderne e operose, specialmente 
lelle anglosassoni di qua e di là dall’Atlantico. Ora questa diversa 
dignità degli uffici sociali non esiste: non solo perchè, come Aristotele 
aveva pur veduto, essì sono, nello seambio dei servigi, complemen- 
tari e necessari l'uno all'altro, ma anche perchè in tutti in gradi e 
gli atti della vita civile clascuno può recare la luce dello spirito, e 
farla risplendere ben più che nelle solitudini d'un deserto e d'un 
cenobio, purchè senta la dignità del suo lavoro sociale nell'unità 
della vita; onde ogni atto vale in quanto prende forma e norma dalla 
voce intima dell'amore, che tutto riscalda ed avviva anche nel ser- 
vizio più umile e più arido. 

Codesto inappagamento del nostro stato sociale, codesta inquie- 
tudine che ci affanna per ascendere a condizioni credute più felici, 
è, d'altronde, un residuo di quello spirito autocritico che è stato 
serupolo e vezzo tutto moderno; d'un tempo saturo d’intellettualità, 
onde spesso fummo esitanti e dubbiosi nell'azione, disordinando così 
l'economia della vita che richiede la diversità del lavoro. Il pen 
siero, come diceva Dante, spesso, consuma la impresa: mentre è 
per natura volto all’azione, vero polso del mondo come dopo il 
(ioethe cantò il nostro ultimo grande poeta, e ha dimostrato, fra 
gli altri, uno dei più sottili pensatorì viventi, il Bergson. Se il 


ll 


e una sola lovunqui +e 


pur cosi eran 
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Goethe disse, nelle « Conversazioni coll’Eckermann », che per sa 


) 
pere bene una cosa bisognerebbe, a stretto rigore, saperle tutte, per 
chè ad esse per innumerevoli ed invisibili tramiti sì congiunge e ne 
lipende, per vivere, almeno, e per Gperare, non occorre saper tutto e 
tutto conoscere. 


IV. 


Oggi invece soffriamo del male opposto a quello della generazione 
precedente. Da in epoca critica, agnostica, liberale, e perciò ospi- 
tale e in ultimo tollerante anche di tutte le forze socialmente disgre- 
gatrici e minacciose alla civiltà, siamo trascorsi ad un periodo di 
azione risoluta, ma spesso impetuosa e istintiva. Lo spirito di vio- 
lenza e d'imperio, il Wi/%e zur macht del Nietzsche, è il démone che 
governa oggi la vita: il quale dopo avere accesa l'atra face della 
guerra, continuò nella minacciata dittatura del proletariato e nel bol 
scevismo, e prosegue oggi l'opera sua nelle contese per l'egemonia 
cconomica e politica fra le nazioni vincitrici, e in quelle implacabili, 
per la vita e per la morte, fra le vincitrici e le vinte. Anche il benau- 
curato risveglio degli spiriti nazionali fra noi è sopratutto movimento 
l’opera ricostruttiva delle giovani generazioni non divenga, per dirla 
operativo e proposito d'azione risoluta. Giova pertanto vigilare onde 
orazianamente, una cs consili @T PETS. Perche se il pensiero deve ten 
dere all’azione, questa deve illuminarsi di pensiero. È la stessa dis- 
sociazione che vedemmo nel regno dell’arte. Da un lato, un'arte so- 
verchiamente critica e riflessiva, chiusa nella solitaria sua torre d’avo- 
rio, che non ha forza di lavoro e non ha presa sulle moltitudini. 
Dall'altro, un lavoro rude, senza luce d’arte, senza vera umanità. 
Ora l'umanità piena ed integra nella vita vuole che l'energia operosa 
sia guidata dall’intelletto, e moderata dal calore, dell’affetto: il quale 
persuade più coll’esempio che colla costrizione altrui alla disciplina. 
Ma per illuminare bisogna prima tollerare; nè tollerare si può senza 
amare. E amare nel più ampio senso sociale significa sentire la parte- 
cipazione varia ma di tutti all'opera della creazione universa. E come 
quest'opera creativa sempre si rinnova, così noi dobbiamo, non già 
ad ogni primavera spirituale come ora dice il D'Annunzio, ma ad 
ogni momento divenire una creatura nuova: poichè lo spirito è pe- 
renne virtù rinnovatrice 

E lo spirito soltanto porta nella vita, con questo potere di rin- 
novamento, la sanità serena e gioconda. Coloro che, individui, spe- 
rano la felicità dal solo appagamento dei sensi, o ceti sociali e popoli, 
dal superbo predominio sugli altri, singannano. Dilaga oggi, o al- 
meno ha dilagato fino agli ultimi giorni, una letteratura, roman- 
zesca e teatrale, licenziosa € triste insieme, una iproduzione grafica 
e cinematografica, ora turpe ora violenta, una cronaca dei giornali 
che sì piace di narrare ì più truci o turpi delitti, onde sono avvelenate 
o sconvolte tante giovani anime. Qualche segno di ravvedimento, è 
vero, appare oggi nell'opera di polizia del Governo nazionale, e in 
quello stesso di Francia che ha ritolte le insegne della Legion d’o- 
nore al Margueritte, l’autore del malsano e malinconico libro « Gar- 
conne ». Sono forse gli albori antelucani del nuovo giorno. Ma poichè 
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il male è ancora presente, e mentre « il danno e la vergogna dura », 
è caro dovere, in qualsiasi modo, avversarlo. Ora io non intendo 
punto catoneggiare nè puritaneggiare. Ma mi piace riconoscere que 
sto fatto: che le lordure del turpiloquio, della pornografia, o della 
letteratura che vende l’anima dello scrittore al Mefistofele del male 
pel dio dell’oro, disgustano le anime bennate, e sono un'offesa, 
prima di tutto, al buon gusto, alla pacata compostezza dell'animo, 
e al senso della dignità umana. Ma l’esperienza ci dice altresì come 
anche coloro che ne assorbono il veleno, non escono contenti di sif- 
fatti spettacoli. Ne avranno eccitati, sì, i desiderî e gl’istinti più igno- 
bili: ma non ne riportano letizia dell'animo, e quel senso di gioia 
schietta ed aperta che illumina e accresce la vita. Quando voi avete 
chiuse le pagine di Madame Bovary, o d’un romanzo zoliano dei 
zougon-Macquart, 0 di « Une partie de campagne » del Maupassant, 
o di uno dei tanti racconti di Guido da Verona che hanno inondato 
il mercato librario mentre il fiore di nostra gioventù moriva per la 
patria, potrete ammirare ia verità, la forza della rappresentazione 
realistica: ma non proverete mai quel benessere dell'animo che 
opera in voi un libro che veramente « rifà la gente anzichè disfarla » 
Lo stesso Guido da Verona sembra averlo sentito. In quel suo libro 
perverso e pervertitore, « Seiogli la treccia, Maria Maddalena », dove 
lo scintillio delle imagini non nasconde l’artificio pseudo dannun- 
ziano, e il preteso spirito di morlernità si risolve in una serie dì luoghi 
comuni del naturalismo prebellico, attribuisce al Cristo queste pa- 
role: « bisogna saper ziungere alla bontà: essa è forse l'ultimo pia- 
cere della vita». Non l’ultimo veramente, o tardo discendente del 
gentile Romeo, ma il primo: e il solo propriamente umano, il solo 
capace di recare il dono della bellezza e della giola vera. Il 


SCIISS squisit ; 


Renan 
pagine sul mistero del pudore femminile, con istinto 
così profondo intuito dal Cristianesimo. Il pudore è un'arte istin- 
tiva di bellezza che accresce l’amore, e cresce quindi anche il pia 
cere. È l’amore veramente divino e umano, onde la donna 


diviene 
la piena grazia ». E la ragione ne è manifesta. 


Fatti non foste a viver come bruti 


I bruti, se osservate, sono sempre seri; e cupo e torvo diviene chiun- 
que col desiderî si abbassa alla vita animalesca. Il ris 


5 non 
scualato, è 


veramente il guizzo del lume spirituale in noi; e perciò 
l'uomo solo fra i viventi ride e sorride, come avvertiva anche il Leo- 
pardi, pur senza trarne le conseguenze che avrebbe dovuto. Spe- 
cialmente il sorriso è la luce della vera umanità superiore. Lo stesso 
sorriso cdiell’ironista è segno della sentita, o creduta, 


superiorità sugli 
altri. 


Ma quando il popolo non vede altro fine al viver suo che il 
godimento materiale, perde ogni grazia, ogni buonumore, ogni le- 
pòre, di che eran maestri i vecchi artigiani, motteggiatori festevoli 
e burloni benevoli e arguti. Anche il linguaggio perde allora la sua 
ricchezza e vivezza, e si riduce a poco più che a bestemmia e tur- 
piloquio; perchè l’esperienza della vita s'è fatta più angusta, come 
quella che non vede più che una cosa sola, e una cosa che non unisce 
ma divide. Il depauperamento del linguaggio popolare è manifesto 
a chiunque apra un foglio sovversivo o abbia assistito a qualche co- 
mizio proletario. Il vocabolario di tali scrittori o oratori non è che 








16 LA BELLEZZA SPIRITUALE E LA VITA MODERNA 


ripetizione di poche voci e frasi, usate ed abusate: impoverimento 
della parola, che è segno d’aridità di spirito, isterilito nella animalità 
dei desiderî che rendono l’uomo bieco verso gli altri e intorbidano e 


infoscano Vanima, la quale è perciò in atto continuo di minaccia, 
di ofiesa di assalto. Non senza una inconsapevole cagione i comu- 
egli ultimi iempi delia dittatura del proleiariato, sostitui- 
ono, me loro segno distintivo, all'antico loro rosso il fiocco nero 
Il kKd lo avrei preferito che i nostri giovani legionari del fascio 
non li avessero seguiti su quella via, dacche voglion celebrare la 


riovinezza bella, e la patria rinnovata: ed invece delle camicie neri 


segno di cupi tempi e simbolo funebre danime sinistre, avessero 
idottata e indossata la fiammante e gloriosa camicia garibaldina. An 
che i colori e i segni esteriori debbono riflettere le condizioni mutate 
legli animi, volti verso una nuova primavera: la quale, appunto, si 
ammanta di fiori vivaci e multicolori, dacche è lieta promessa di 
frutti, giovinezza che prepara la maturita, fecondità che reca nel 


rembo la nuova vita. 


i imo al nostro proposito più diretto. Ciascuno di noi 
ci nmo, iò, in notevole misura, se voglia, essere artefice di sé, 
lella propria vita, nella semplicità del suo cuore: quando, cioè, vuole 
attuare in sè la piena umanità dell'essere suo. Tutti coloro che pe- 


fannano nel conquistare una preda e goderla, deb- 
bono contenderla e strapparla con rancore agli altri. Gli egoisti, e 
ambiziosi, che non sanno la dolcezza del vivere anche iper gli 
dell'’amare per essere amati, non sono liberi nè semplici. Solo 


{ .}} 


e vive nella giustizia, nell'amore, nella bontà esercitate in 


mente = 1 


e condizioni d'rezioni sociali, può dare sincerità alla sua 
vita. Chi non segue questa via, mentre cerca la vita perde, come di- 
ceva l'antico, la ragione del vivere: chi invece conforma la vita pro- 
pria ad una finalità superiore, anche se perde la vita la salva, se 
condo la parola del libro che, unico, ha il pregio di esser sempre a 
noi contemporaneo. 

E ritrovando la vita per sè stesso, la salva anche agli altri. Tutta 
la forza del mondo, tutta la sua bellezza, tutta la sua luce e la gioia 
vera, ciò che consola e suscita, cì viene da questi esserì che seppero 
lonare la propria vita, e donarla con gioia « come se a nozze g1s- 


sero ». Essi sapevano che il fine nostro non è la felicità, termine in- 
consegulbile; nè il piacere, fenomeno effimero e presto sazievole. Sa- 
pevano che la vita è innanzi tutto dovere, e fine nostro lo svolgere 
le proprie potenze, e perfezionarsi; e anche morendo, creare. Il sa- 
crificio di sè è generazione di vita. E ciò sentirono nel segreto animo 
tutti gli eroi: gli eroi epici e celebrati, come gli eroi oscuri, umili, 
quotidiani, ignorati; non meno grandi questi di quelli, e forse più 
grandi dinanzi ad una giustizia superiore. 

Alla quale ci congiunge la bellezza intima dell'anima buona, e 
della vita spirituale ordinata come opera d’arte. Chi ha preteso, coi 
positivisti come il Durkheim o il Lévy-Bruhl o l’Ardigò, dedurre la 
forza e la ragione imperativa delle leggi morali soltanto dalle idea 
lità sociali, apriva facile la via a coloro che, come il Paulhan o qual- 
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che scettico italiano vivente, hanno ridotto la moralità ad un sistema 
di menzogne convenzionali ed inconsapevoli, ad una serie di bugiarde 
convenienze. ll vero è che l'adempimento del dovere non si giustifica, 
l'esercizio della virtù sì spiega 
se l’opera nostra non si senta intessuta in una trama di ragioni uni- 
versali, ed accordata con un timbro cosmico di cul la vita nostra par 


ne ll gionoso senso ene accomipazna 


fecipi e sia risonanza, e da cui principalmente derivi valore e signi- 
Hicat 

Quale chi a tnostra allivita soCiaie, duantdo a.;iri conrncia a 

Ripiere Il suo lavoro, non ltanto fil che e necessario) per prov 


vedere alla vita, ma altresi colla coscienza di adempiere ad un man 
o commessogli, ecco che egli nmnove il primo passe nella via della 

ta spirituale. Allora tutte le attività della sua giornata acquistano 
nso e uno spirito nuovo, ed un ritmo più alaere e più intimo. Il 
mmerciante, Medico Vv VoCcal il maestro, vedono la vita sotto 


ova luce, come un elemento del lavoro universale, come parte 


no disegno, Lo stesso lavoratore manuale rassicurato che sia 


I OZZI puo esserlo da lante zara le sociali e conquiste conseguite 

r' n e VI i a beneficio di pochi plutocrati ne è stru- 

ni lell'altrui ozio gaudente, puo veramente divenir consapé 
ole che ottenuto il frutto adeguato del suo lavoro la sicurezza 
clell esistenza, egli esercita un nobile ufficio nel mondo, e che la 
piena sua dignità umana è ni solo in diritto ma di fatto riconi 


scruta. E allora si apre quella grandiosa visione del lavoro umano. 
le è saluto ai milioni dei lavoratori sparsi sulla faccia della terra. 
l« Inno alla Gioia » dello Schiller, su cui si adagiano le sublimi 
note della IN Sinfonia del Beethoven: ed è augurio di una più li 


bera umanità nelle estreme parole di Fausto morente, nell’opera 


/ 


‘he a nessuno è precluso di fare, ne trae poi seco ul 
secondo «€ piu not vole. Il sentimento della presenza di un potere 
invisibile e testimone si associa spontaneamente a quello di un es 


1 


meglio in ogni cosa a lui affidata 


sere perfetto. Ora questo sospinge chi ne è € imreso a fare del suo 
. Qualunque atto, o servizio, anche 

I più umile, in questa persuasione sì sublima. Sottrarsi all’adempi 
ento del compito assegnatogli luomo allora non sa. anco se sia si 
iro di non andare incontro a rimproveri o a danni, perchè il senso di 
responsabilità è divenuto tutto intimo, e viene dalla consapevolezza 
che un Invisib le cnio il t presente t porcne quell’occhio (o, 
l'artefice perfetto, anche l’opera che deve eseguirsi si sente di dover 
condurla alla possibile perfezione, che è bellezza e letizia insieme. 
Sl sente, cioè, che non già ciò che faccltamo ma la maniera onde fac 
ciamo il nostro lavoro, portato alla perfezione consentita dalla capa 
cità nostra, è quello che nell'uomo è voce e riflesso del divino che 
ibita in lui, e dentro a lui detta e spira. Ora questo può apparire cosa 
di poco momento se si tratta di questo o quel lavoro, di questo 0 quel 
l'ufficio, nella casa, nell’officina, nell'ospedale, nella scuola e così 
la. Ma supponete che tutti si conducano in tal guisa, e ne vedrete 
mutata la faccia del mondo (41). « Nessun lavoro scadente, nessun 


(1) BESANT La vita spirituale per l'uomo di mondo Genova, 1907 
rag. 10 segg. e cfr. C. WacxeFr, La vita semplice. trad. ital. di CaroLina 
PrirontI. 1913 


p- Vol. OCXXX, serie VI 1° Imglio. 
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genere adulterato, ogni scuola operosa e proficua, ogni cosa fabbr. 
cata perfettamente, ogni lavoro condotto come deve essere ». Può pa 
rere questo un sogno o un idillio; una di quelle utopie politico 
sociali che da Platone al Bellamy o al Wells hanno vagheggiato 


più generosi spiriti. E tuttavia non è oltre la possibilità umana, se 


penetri negli animi il desiderio di fare della vita un'arte spiritual 
un'arte di bellezza consolatrice. 





Se non che, la vita, st dice, ha le sue tragedie: è milizia, « 


sacrificio. Senza dubbio. Ma se si comincia a vivere di questa vita 


spirituale, e sì sente di essere cooperatori di un disegno divino chi 


st distende nel sistema sconfinato dei mondi, ecco che ancne co 
deste crisi assumeranno un tutt'altro aspetto e significato, Ho pro 
nunciata una parola più alta anche del dovere, il sacrificio, e sacer 
ficio volenteroso. Forse la vita universa, Vesistenza stessa degli sp 
riti consapevoli, è dovuta ad un sacrificio primordiale, per cui ut 
frammento del pensiero divino si rivesti di matera e di limiti a in 
dividuare le singole coscienze. Forse la creazione della materia 

l’autolimitazione divina fu per la creazione dei liberi spiriti, pei 

ziola della loro autonomia. Ma ad ogni modo, la vita e Veconomi: 
del mondo richiedono il sacrificio dell'individuo, e in questo pr 
parano la sua perfezione, Il far di sé centro della vita è certament 


ciò il maggiore ostacolo, e quindi la più copiosa fonte di dolore per 


ciascuno, Qui gli omentali, dal Buddha fino al Tagore e alla Besant 


hanno piena razione. Nè a rimuover quell'impedimento nell 


della vita spirituale, basta il rendersi utile agli altri, il donare » 
altrui. Occorre talora anche donare se per una idea universali 

e bellezza » iprema dolcezza |M rfetta allora quella di chi sì don 
per un alto mistero. Quando la nostra opera sta intesa ad un nobil 
fine e sia prossima a toccare il sommo dell'edificio fattcosament 


costrutto, a cogliere il frutto dell'amorosa coltivazioni se tutt 


improvvisamente crolli il faticato edificio e cada in ruinia. occorr 


| 


esser pronti a riconoscere serenamente che quel lavoro, nonostante 


ì 


le apparenze e la buona fede nostra, era opera soltanto nostra, 


non già parte d'un disegno universale: esser preparati a persuaders 
che l'esecuzione di questo non aveva, dunque, bisogno della forn 
da noi edificata, e che perciò meglio è vederla infranta onde la vit 
che non muore ne assuma un'altra la quale più si addica alle ra 


gioni profonde che dirigon quella vita universa nel suo misterioso 


cammino. La sconfitta di noi individui allora non conta; perchi 


ì 


sacrificio nostro assicura il trionfo divino della vita, celebrato dallo 


Shelley. E chi sa volontariamente e lietamente affrontare quella in 
molazione ad un fine così alto, tocca il grado eroico della bellezz 
morale. Se ad un manipolo di prodi in guerra sia prescritto da 


comando superiore di occupare una posizione saputa inespugnabili 
o di resistere ad un numero superiore e soverchiante di nemici per 
cené altrove il piano del generale supremo sortisca buon esito 
l’esercito consegna la vittoria, quei prodi anzichè fallire, come par 
rebbe, salvarono l'onore dell'esercito e la fortuna della patria. Mi 
rendo riescirono, e si sottrassero a morte. E la storia tributerà 


quel « santo stuolo » corone di gloria e onore di monumenti immor 
tale. Così il manipolo toscano di Montanara e Curtatone (e lo sa 
peva 1l De Laugier, e lo sentivano molti di quei valenti), rese 7 











LA BELLEZZA SPIRITUALE E LA VITA MODERNA 19 


la vittoria di Goito sugli Austriaci: così i trecento delle Ter- 


mopile salvarono la Grecia e l'Occidente dall'invasione asiatica, me- 


lo nei secoli il canto celebratore di Simonide e quello del 


Leopardi. 


VI 


ale « bellezza della vita spirituale in ogni grado, dai più 
più alti: nei quali tutti l'anima può sempre aprire le sue 
cercar la luce. Sebastiano Bach visse imile cittadino di 
in mezzo a un popolo assal rude, incapace di comprenderlo. 


\dempiva coscienziosamente le sue funzioni di cantore e di maestro, 





vando tra i sacritici la sua numerosa famiglia: e nonostante que 
sustia della vita ordinaria, compose ammirabili capolavori 
ento della sua anima lirica. Ma bisogna appunto adde 
onservar questo suo potere, e a fortificare quelle ali 

ureno alto, ma necessario, e splendido nell’aureo sole 


Ma due opposti sistemi educativi st sono succeduti, in queste ui 
IZION Sistema autoritario, coi suol pregi e col suol danni 
[at poteva dire l'educazione dei figli pei genitori. A 


a quelli ogni dovere, Sistema di maniera forte, 
ella disciplina della casa e della scuola, formativo di saldi 
| Lora inche pri paratore d timuiezza soverchia, e 


li dissimulatrice ipocrisia e di abito di menzogna difensiva. 
trascorremmo, colle cresciute libertà pubbliche, via via all'estre 
pposto: a quello che l'americana Ellen Key chiamò il secolo di 

tà il fanciullo (A sistema di tutte le condiscendenze è le 


zie pubbliche e private per l’uomo in erba, per questo novello 
re a cui convien inchinarsi e far largo, agevolandogli tutte l 
lella vita, e cospargendole di tutti i fiori perchè le percorra sì- 
trionfatore, Educazione del figlio per sè stesso, in cul 1 ge 
oprono il fanciullo di baci e di carezze, ne compiacciono 
‘apriccio, ne esaltano i pregi incomparabili, ne fomentano | 
E se pur questi si seuoprono, più tardi, dice la madre idolatra, 
tempo di correggerli. Ma quel tempo non viene nè ora ne 
kE allorehe il fanciullo cresciuto in giovinetto si ribellerà contro 
madre e la maledirà, e oserà levar la mano su di lei, il carez 
lun tempo sarà divenuto una natura indomabile. E quando 
tanto non si giunga, poichè le vie della vita son malagevoli, 
ne a cul erano state presentate come un continuo sorriso, 
animo avrà preparato agl'inevitabili sacrifizi, della sua delusione 
‘olpa ai suoi istitutori, e imprecherà alle antiche blandizie. 
pertanto prevedibile un salutare ravvedimento da questi er- 
educativi: e già si è fatto strada in Europa e in America. Ne- 
lisciplinare gli animi, di formare i caratteri ad esercitare 
solo il proprio dovere ma ad esercitarlo con gioia, a rivestire 


ELuex Rev. The training of children and gtris, New York. 1912 
Simon, L'art d'élever les enfants. Paris, 28 edi., 1906; e il mio capitolo « La 


dell'educazione nel volume Distruzione e ricostruzione civile, Ferrara 
1922 
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sacrificio colla grazia dell'amore: ecco ciò che consiglia una edu 
‘azione che non sla più quella dei fanciulli pei genitori, nè l’altra 
del genitori pei fanciulli, ma l'avviamento e la preparazione di questi 
illa vita, col munirli di quella energia interiore che è il farmaco 
salutare pei mali della esistenza, il vero viatico perseveratore, 
tesoro occulto da recar sempre seco ed inesausto, il dono inesti 
mabile da largire, 

Nell'uomo sorge, difatti, veramente il problema dell'esisten 
perchè nell'essere suo «annida la più tragica e più sublimi 
nomia. La sua struttura organica, perché piu complessa e delleata, 
ppare inferiore a quella degli altri viventi. per quella su Hu 
difficile adattabilità alle condizioni naturali della vita, a cui g | 
mali invece provvedono colla spontaneità dell'istinto sicuro pel 
fetto, senza bisogno d'un lungo tirocinio, d'una laboriosa oper 
tettiva ed educativa come ha luomo. Per la libertà della » i 
one e per poteri del suo spirito, invece, egli tocca vert li 
l'infinito. Nell’atto stesso in cui sente ji suoi limiti, idealmente li su 
pera, perche li vede come dal di fuori. Nel sapersi circoser 
egli indovina ed ha il sentore dell’infinito: è questa paro SI 
ch'egli solo pronunela, che non gl puo venire dall'espe PICIIZ pel 
ogni verso circoscritta, è il crisma della sua superiorità, cioè dell'uma 
nità sua vera, il segno della presenza dell'elemento sovrane 
nerchè riflesso di una ragione centrale ed assoluta, e non è 2 
la sua, soltanto virtualmente infinita, ma attualmente infii ‘ 

ò non immortale soltanto ma eterna 

Ora scoprire questo tesoro spirituale che dorme 1 , 
dal suo involucro sensibile, e metterlo in opera, è Uufficio nos us 
senziale, e Varte di dare ordine e figura di bellez il ere nos 
(osì, secondo il leggiadro mito platonico (Rep., N, 6 di, Gla 
110 marino, non scopriva la sua antica e divina natura, come gg ) 
‘he aveva deformato la sua figura pascendo nel fondo del mar 
erto com'era di muschi, Valighe, di conchiglie e di coner n 
rose, che, aderendo al suo corpo, nascondevano Vero essere » 
Ma tostochè deterso dalle onde marine emerzeva dal pelago put 
ratore, eccolo risplendere in tutta la sua magnificenza, e spargers 
lalla sua rinnovata forma « il riso innumerabile lel mari lebrat 
da Esehilo e dall'emistiehto immortale di Lmehezi 

[il f I inti 

lutti così portiamo in not il divino, cioe eramenti 

me il Glauco marino dell’antico mito. Rimuovi la pietra 

troveral: incidi il legno, ed io sarò quivi». dice un antico | 
vlon di Gesù, ritrovato da poco in un papiro egizio. Non n 
heresti, se già non mi possedessi », diceva il Pascal. Ma cercar 
bisogna questo elemento spirituale celato in noi, per pla I 
nostra vita secondo quell’'esemplare, e mranifestario in atto. 01 
l'opera del viver nostro dev'essere un'arte continua di ricer: 
rivelazione perenne di bellezza. Tale la mano possente e 
lì Michelangelo, 

La mano che obbedisce all’intelletto 
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sapeva liberare la forma ch'egli intravedeva nella durezza del sasso : 
colla furia del mazzuolo e dello scalpello animatore, mentre le sca- 

clie saltavano via come scintille sotto 1 colpi ch'egli avventava mae 
stri, da quel marmo traeva fuori ed evocava la vita divina. Noi così 
veniamo al mondo come rudi blocchi, come massi non dirozzati ed 
nformi. ove la divina figura alberga nascosta. E l’opera nostra edu- 
itrice è creatrice di bellezza spirituale consiste in codesto processo, 

faticoso ma gioioso, di liberazione della divinità in noi occulta e pri- 
ione, affinché divenga manifesta, e illumini coloro che anelano di 
la tribù della luce. Poichè non in ciascuno di noi deve 
soltanto avvenire questa liberazione, ma dobbiamo operarla anche 
e- tri: e inciò è la perfetta letizia. Se è vero che non vi ha anima 

Litito abpietta 0 degenere in cui non appala qualcosa del dio na 

| . come nel Becezr dAbsinthe del Baudelaire. anche in 
istante fuggitivo, in un attimo solo non baleni il raggio spiri 


come lampo tra le nuvole » secondo la parola oracolare di Era- 
co che la stessa gerarchia spirituale degli esseri umani ristabi 
Is ina più alta forma di giustizia e di bellezza morale. Perchè 
nentre quelle povere anime non basteresbero da sole a redimersi, gli 
«spiriti veramente eletti è superiori soecorrono ad alutarle quasi con 


in'opera di maieutica ideale, come ostetrici di questo gran parto del- 


Essi, difatti, se veramente superiori, non sono già esclusivi 
rappresentativi: non solitari, ma sodali nella vita dell'umanità. 

Ufi e missione loro è non lo strantarsi superbamente dai minor 
ratelli: bens cuidarli amorosamente nelle vie della luce l'essere, 


volenti o no consapevoli o no. consiuttori di popoli ed educatori 
| 


n questo elevarli verso di sè, il punto di partenza della vita 
comune sia portato sempre più alto, e lumana famighia nel suo cam 
lei secoli, caduta si rialzi, contaminata si deterga, degenerata 
si ricenel ttenebrata «'illumini, in quella sua sinuosa ma conti 
n scens erso i supremi vertici del vivere spirituale, che 
) 3 ti promessa nettamento e speranza 


\LESSANDRO (CHIAPPELLI. 








LO SPECCHIO DEL TEMPI 
COMMEDIA IN TRE ATTI 


ATTO SECONDO. 


Medesimo salotto come ne rimo atto, Mma-a"redato 
Nessun tiore, Da un lato serivania con molti libri; seggiola a sdraro e sulla 


ola rolti giornali di moda 


SCENA PRIMA. 
PaoLO è MARIA. 


Paolo dorme sopra una poltrona, Maria distesa sopra una 
1 / i 
eqgiola a sdraio funi), 


MARIA Paolo, svegliati, è tardi. 

PAOLO svegliandosi) Che cè? Chi ni chiama? (stropieciandosi gl 
occhi) Ma lo non dormo. 

MARIA No, non dormi, ma hai dormito. 

PAOLO allunga le braccia, stirandosio Sono tutto intorpidito, com 
“e avessi dormito per davvero. 

MARIA Lo credo. 

PAOLO quardandosi intorno) È zia Elena, e Magda dove sono? 

MARIA Elena legge i giornali a papà, e Magda, è, al suo solito, alle 
sue lezioni. 

PA0LO stirandosi ancora) Pensare, una Dorchon, maestra! Ne ho 
(filaàsi vergogna, 10, 

MARIA \nch'io, E la povera mamma lo diceva sempre Finira col 
fare la maestra ». E ne è morta di dolore, 

AOLO E anche quell'esaltato di Marco che se ne sta lagc.u in 


\frica, e spera di tornare con le navi cariche di oro e di avom 


come il Re Salomone... 


MARIA \l Manani! Ti par possibile che si possa trovare Loro in 
un paese che si chiama Manani? 

PAOLO Favole, mia cara, favole! 

MARIA E le idee che Magda raccoglie tra la polvere della sua cat 
tedra per servircele ad ogni pasto... 

PAOLO Microbi, mia cara, germi pericolosi ed anti-igienici. 

MARIA Ti ricordi la discussione per il posto che ti aveva trovato, 
al Credito Lvonnais. Come è andata a finire? 

PAOLO Ci sono andato due giorni. Fabbricavo numeri e li fabbri 


cavo male, mi addormentavo sul tavolino e davo la briga di sve 
charmi a tutti quelli che passavano. 
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MARIA kE allora? 

PAOLO Mi hanno pregato di cambiar mestiere. 

MARIA kE tu hai accettato. 

PACLO Ma che pretendevano per i miserabili 350 franchi che mi 
avevano promesso... 

MARIA Davvero! Che cosa sono 350 franchi? 

PAOLO Un'inezia... Io già, sono per le grandi cifre. Per me non 
contano che gli zeri. 

MARIA E così sei tornato alle tue abitudini: non far nulla! 

PAOLO tirando fuori dalla tasca diversi inviti) E tu dici che non 


faccio nulla? Guarda qui quanti inviti. Non riesco a contentar 
iutti, La giornata e troppo corta. 


MARIA Ma tu hai la notte per allungarla. E stanotte hai giuocato 
al Jockev con Armando di Beaurivard fino alle 4. 

AOLO Chi te ha detto? 

MARIA Lui, stamane, al Bois. 

PAOLO Vai al Bois anche tu per incontrare il tuo flirt? 

MARIA O per scoprire quello degli altri. 

PAOLO Odioso quel Bois che non muta mal di posto. 

MARIA l'i piacerebbe come cognato? 

PAOLO distratto) Chi? Il Bois? 

MARIA — Ma no... Armando. 

Pao.o — Ha una grande qualità. Perde con disinvoltura e paga su 
bito. E poi, ha una guigne. (Ride). 

MARIA E la chiami una qualità! 

PAOLO Ma la sua guigne è la mia veine. 

MARIA E come uomo, che ne pensi? 

PAOLO È un bel giuocatore, rigido, corretto, appassionato. 

MARIA Non sai giudicare gli uomini che sotto quell’aspetto. 

PAOLO lo divido gli uomini in due categorie: gl’intelligenti, e 


sono quelli che giuocano, gl’imbecilli e sono quelli che lavo- 
rano, I primi m'interessano, degli altri non mi curo. 
MARIA E le donne? 


PAOLO (lì sono le belle e le brutte. Le belle servono al monopolio; 
le brutte... inisognerebbe sopprimerle dalla circolazione. 

MARIA E in quale categoria metteresti me? 

PAOLO Sel una signorina, tu, non conti. 

MARIA Non siamo ancora abbastanza... disinvolte noi ragazze?... 

PAOLO Hai ragione. Aggiungeremo un nuovo cerchio all'inferno 
di Dante: Le vergini folli che sono più folli che... 

MARIA — (prendendo um fiqgurino sul tavolo e mostrandolo a Pablo) 
E questo ti piace? 

PAOLO Una donna nuda? Che è? 


MARIA È lo schizzo del mio costume per il ballo di beneficenza al 
Teatro Bearn. 

PAOLO Vuoi prendere parte a un ballo? Ma siamo in lutto. Non è 
ancora un anno da che è morta la povera mamma. 

MARIA — Ma io non posso sacrificarmi tutta la vita. E poi la mamma 
me lo diceva sempre: divertiti Maria: non prendere mai tra- 
gicamente i dolori della vita. (Mostrando ancora il fiqurino a 
Paolo) È bello, non è vero? 

PaoLO — È poco vestito. 
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MARIA E omentale. 

PAOLO Già, in Oriente fa tanto caldo. 

MARIA L'ha disegnato Bakst, è splendido, 

PAOLO Non me ne intendo, lo. L'importante è che tutti sappiano 


che è disegnato da Bakst. E... scusa la domanda, chi paga? Mar 
var e Magda ci hanno dato anche ieri per dessert, una predica 
sull'economia domestica... 


MARIA Non chiedo nulla a loro, io! 
PAOLO Hal un amico? 
MARIA nor risponde). 
PAOLO \llora è l'amica! 
MARIA Ciò non ti mguarda, 
PAOLO Vuoi un consiglio? Fatti pagare tutto ciò che vuoi da Mrs 
Bobby, ma non ti far vedere in pubblico con lei, sempre. N 
è vero, Elena? (A Elena che è entrata). 
SCENA SECONDA. 
ELENA e DETTI. 
ELENA Parlate di Mrs. Bobby? 
PAOLO Già... 
ELENA Fal bene ad ammoniria anche t 
PAOLO Tanto non da retta nè a te né a me. 
ELENA \nche a papa non piace l'intimità che è fra te e Mrs. Bobby 
MARIA — Oh, papà non esce più dalla sua camera e non sa che quello 


che vor gli dite. 
ELENA Ricordati che l’anno scorso, quando la tua americana sbarco 


qui, nessuno voleva riceverla. Correvano delle dicerie sul fatt 


to 
SUO... 

MARIA Perche ha divorziato due volte... 

ELENA \nche tre... 

MARIA Tutto sta ad incominciare a prenderle, certe abitudini.. 

PAOLO Come i debiti e le ciliege: una tira Valtra. 

MARIA Mrs. Bobby è una donna superiore. Il suo primo marito, 
le lasciò una bella sostanza, gli altri, li ha fatti condannare lei 
lal Tribunale a passarle un assegno. È ricca, dispone della 
sua ricchezza come le pare e piace. Ci stamo conosciute, così, 
i caso. È stata cortese con me, mi era simpatica ed io l'ho con 
siglata a dare del pranzi a pochi intimi: poi, ha dato dei rice 
vimenti, è gli intimi erano gia più numerosi, Al suo primo ballo, 
ti ricordi, Paolo, non cì si salvava dalle presentazioni, e al suo 
primo cotillon, abbiamo dovuto chiudere la porta... 

PAOLO Che attacco di epilessia quel ballo! 

MARIA Ma che successo! 

PAOLO Non ci si entrava più al Ritz... Gli uomini, tutti in piedi, 


il vestiario debordé, Per avere il paltòo, mezz'ora, per raggiun- 
cere la carrozza, tre quarti d'ora; un successone. 

MARIA k il « Figaro », che entrefilet! 

PAOLO Sfido. L'hai scritto tu, aggiungendo tutti i bei nomi delle 
persone invitate, che non c'erano. 


MARIA Mrs 


fu labito verde, leggero leggero come una nuvola... 


Bobby era felice è mi colmava di regali. Quel ziorne 
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ELENA Un saldo di Callot, mi dicesti... 

MARIA bra un regalo di Mrs. Bobby perchè le avevo condotto al 
ballo una principessa del Faubourg. 

ELENA Oh! 

MARIS E quando riuscit a presentarle un Granduca, fu il giorno 
piu felice della sua vita; ed io ebbi questo filo di perle... 

ELENA Ci dicesti che era falso! È ben facile, per te, dire una 
SIA... 

MARIA Il difficile sta nel dirle bene... 

ELENA Che diranno di te? 

MARIA Oh, per questo, non diranno nulla. Si è avvezzi a tutto 


Parigt. Per vivere in società ed essere considerati, bisogna farsi 


«tere ricchi 


OLO Se non lo si è, bisogna permettersi tutto per diventarlo. 
MARI E bisogna non avere nessuna esperienza di quello che co- 
stituisi i toilette d'una donna, a Parigi, per credere che i 100 
ranchi che mi date alla fine del mese, possano bastarmi. 
VA Quei 100 franchi costituiscono molte privazioni di tua so 
Ì » moll sue fatiche. 
MARI Ne sono desolata. 
\ Ma cio non tl impedisce di accettare denaro da estranei. 
Ma Non accelto denaro; accetto regali. È una sfumatura che ha 
i0 valore, E non da estranee, ma da una mia amica, che co 
‘he stimo 
EN Maria... 
Mani I soliti pregiudizi. Che ce di male? Chi ha, da, chi non ha 


riceve. E Magda non riceve il denaro dal Governo, ogni fin di 


ELENA Ma © il frutto della sua intelligenza. 
MARI E per me... è il frutto delle mie presentazioni. Non ho ac 
ettato nulla senza essermielo meritato. Questo no! Ho anch'io 
IO aIMOor proprio... 
PAOLO Non tutti possono dire come me. Non devo ringraziare nes 


SUnO. 
SCENA TERZA. 


((AMERIERA, DETTI @ BEAURIVARD, 


()AMERIERA Il conte Armando di Beaurivard fa chiedere se la sign 
rina rPICOVOE. 

MARIA Sicuro, che venga. 

PAOLO Gli debbo 50 franchi. 

ELENA Ma daglieli subito, Non hai vergogna di non pagare un de- 
ito di DO franchi? 

PAOLO Non ho di queste debolezze. Ma se tu ciì tieni, prestameli, 
e te li restituirò domani. 

ELENA Vieni in camera, e te li darò. 

PAOLO Sei adorabile. 

ELEN® Oh per 50 franchi... 

PAOLO kE se fossero 500? 


KLENA Non te li darei. 
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PAOLO Ho capito. Te li chiederò 50 per volta. (£sce con Elena e 
destra). 

ARMANDO entrando va a baciare la nano a Maria che, nel jrat- 
tempo, si era messa la cipria e guardata nel suo face a mam). 

MARIA Buon giorno, Armando. Come siete gentile di venirmi a 
trovare. Mi annoiavo mortalmente... 

\RMANDO Non mi aspettavate? 

MARIA No, vi ho detto che ni annotavo... 

\RMANDO \llora ho obbedito ad una suggestione. 

MARIA — È il solo modo perchè un uomo creda di obbedire alla pro- 
pria volontà 

\RMANDO Ma non mi avete detto, stamane, che stavate in casa 
fino alle 32... 

MARIA Può essere. L'ho detto a tutti quelli che ho incontrato. 

\RMANDO Questo non è gentile per me... 

MARTA Ma è gentile per gli altri. Non bisogna essere egolsti 

\RMANDO Com'era bello il Bois, stamar 

MARIA Bellissimo... 

\RMANDO E quanta cente!.. 

MARIA Moltissima... 

\RMANDO Non volete dirmi chi aspettate dopo di me? 

MARIA Non siete furbo. Invece di chiedere, rallegratevi d'essere 
Il primo... 

\RMANDO k il solo... 

MARIA \mate la folla? 

ARMANDO \h no! Preferisco senmipre essere solo con le donne 

MARIA Correte più chance d'essere il preferito. 

ARMANDO E voi, di avere qualcuno che vi faccia la corte 

MARIA Oh, per questo, voi, la corte non me la fate. 

\RMANDO Comincio subito. Avete un piedino che è un capolavoro 

{ Maria che si è stesa sul canape e nostra il piede). 
MARIA Merito del mio calzolaio. 
\RMANDO \nche i calzolai oggi sono degli artisti, perche permet 


tono agli occhi di godere e alla fantasia di divagare. S7 sede 
sul canape vicino a lei è le tocca il collo del piede K 


MARIA alzandosi) Non divazate... 

ARMANDO — Siete severa... 

MARIA Penso alla tranquillità del vostro cuore... (Va din4nz: #80 
specchio con civetteria) Ditemi: mi preferite bruna o bionda? 

ARMANDO Amo la natura nelle sue manifestazioni naturali.. 

MARIA Non siete artista, amico mio. La natura è perfetta solo 


quando è corretta dall'uomo o dalla donna. lo ero bruna, con 
eli occhi neri: una banalità; ora sono bionda con gli occhi... 
ARMANDO Celesti... 


MARIA ... (on gli occhi neri e sono... 
ARMANDO Una bellezza, d’accordo... 
MARIA Se voi, che avete gli occhi chiari, come un gatto tigrato. 


aveste i capelli neri, sareste il più bell’uomo di Parigi. Invece 
siete biondo come tutti i camerieri del Ritz... 


ARMANDO È desolante; ma che posso farci? 
MARIA Tingetevi. È presto fatto. Vi dò il recapito del mio par 
rucchiere di rue de la Paix. 

















LO sPECCHIO DEI TEMPI 27 


ARMANDO E unidea. Ci penserò. 
MARIA Vi dò tempo fino a stasera. E mi direte la vostra decisione. 
\RMANDO Dove? 


MARIA Dove passerete la serata! 

\RMANDO Pranzo all'Ambasciata di Germania. 

MARIA ridendo) Disgraziato! 

ARMANDO E vol, dove pranzate? 

MARIA \} Ritz. Non si può pranzare che al Ritz ormai. Venite con 
noi, Saremo in allegra comitiva. 

ARMANDO Come fare? 

MARIA Fate le viste d'esservi dimenticato dell'invito dell’Amba- 
sclata. 

ARMANDO Non sarebbe corretto. 

MARIA Non sapete essere nè villano, nè male educato. Non sarete 
mai un uomo alla moda. 

\RMANDO k dopo il Ritz, andrete da Chabrillant? Ci sarà della 
buona musica 

MARIA Una noia la buona musica. Ci sono tre case dove si balla; 
“sara più divertente. 

\RMANDO E allora? 

MARIA Passerò la serata dal Potoff. Coi russi ci sì diverte sempre. 

\RMANDO Diamoci appuntamento da Potoff. E a che ora? 

MARIA \lle undici e mezza. Prima, non è chic andare ai balli. Si 
rischia di trovare i padroni di casa soli, e di cattivo umore. 

\KMANDO Vada per le undici e mezza. 

MARIA E vi noto sul mio carnet pel cotillon. Va bene? 

\RMANDO Avete un vestito che vi sta a meraviglia. (La prende 
per la vita). 

MARIA Perchè fate così? Non e è nessuno che ci vede. 

\RMANDO Ma posso ben dirvi che siete deliziosa. 

MARIA Sì, perchè non vi credo. 

\RMANDO kE che debbo fare per essere creduto? 

MARIA Mostrarmelo... 

\RMANDO le dà un bacio sul collo) Così? 

MARIA divincolandosi) Oh! fate sul serio, voi. 

ARMANDO La sera siete più docile. 

MARIA Quando si balla... tutto è permesso. E poi... lo fanno tutti. 
Non ha importanza. 

\RMANDO Oggi il vostro profumo m'inebria. 

MARIA Vì piace? 

\RMANDO Alla follìa. 

MARIA E il profumo alla moda: « Peau de Ninon de Lenclos 

ARMANDO Mi date dei brividi di desiderio. 

SCENA QUARTA. 
Mrs. BoBBY € DETTI. 

Mks. BoBB) entrando) Cara Maria... ma io disturbo 

MARIA No, davvero. 

ARMANDO Mrs. Bobby (le bacza la mano) buon giorno. 

Mrs. BoBBy Volevo dirti una parola. 


ARMANDO Ed to me ne vado perchè gliela possa dire liberamente. 
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vIrs. BoBBy Via non è un segreto. 

\RMANDO Due donne hanno sempre dei segreti da confidarsi. 
Virs. BoBB} ad Armando) E voi siete libero stasera per il pranzo 
\RMANDO) Ne sono «desolato, ma... 

MARIA Figurati: pranza all'Ambasclata di Germania 

Mis. Bobby — Sono esasperata. Il marchese di Gabri mi ha teleto 


nato or ora che una febbre a 40 gradi glimpedisce di venire a 


pranzo da me. Una vera noia. E dire che l'avevo invitato 25 
giorni or sono! È inutile, a Parigi non si può mai contare sugli 
invitati... 

\RMANDO Ma in 25 giorni un uomo ha tutto il diritto di amma 
larsi, con la probabilità di morire, e di essere anche seppellito 

Mus. BoBBy Ma in 25 giorni si può anche guarire. No, no, Gabi 
SCOompone i mio pranzo, non elielo perdtonero mar più 

MARIA E chi hai invitato in vece sua? 

\irs. BoBB} \vevo pensato a lui (accenna ad Armando: per far 


piacere ad te... 


MARIA Sel sempre centile. 

\RMAND) Spi ro d'essere piu fortunato un'altra volta. A stasera 
Esce a destra. do po aver salutato Maria e Mrs. Bobby 

Mps. BoBBy È simpatico; peccato che tutti lo invitino. 

MARIA E così stupido che non da ombra a nessuno, E pot, e cont 


ina un conte che non conta: non ha posto a tavola ed è como 


dissimo per la padrona di casa, 


\Irs. BoBBy 4 come vanno le cose? 

MARIA Tra noi, non si parla che di cose nolose, come se già si 
fosse marito e moglie, 

\lIrs. BoBBy SI è dichiarato? 

MARIA Non ancora; ma verra allo specchio... Conosco l'allodola 

Mrs. BoBBy kE ora senti, Maria. Poco fa ho veduto al Ritz un si 


vnore che faceva colazione con alcune donnine elegantissime. Bi 
vevano è ridevano come si ride e si Deve a Montmartre. Ho ca 
pito subito che doveva essere un Granduca. 


MARIA E non ti sei sbagliata. 

Mrs. BoBBy No. E arrivato ieri sera: vorrei averlo alla mia serata 
del 15... 

MARIA Ma ne conosci già uno dei Granduchi. 

Mis. BoBBy Sono tanti: bisogna averne almeno due per ogni rie 
vimento. 

MARIA Non è «difficile. Ma prima del ricevimento ci vorrà un buor 
pranzo, con molto champagne. Extra-dry, questa volta. 

\irs. BoBBy Naturalmente, E poi, si potrebbe organizzare un con 
certo. 

MARIA Contenta solo gli artisti che sono pagati. 

Mis. BoBB) Preferiresti un gran ricevimento? 

Maria — La gente entra a destra ed esce da sinistra. Sarebbe raté 

Mrs. BoBpy — Come è difficile. E allora? 

MARIA Il ballo, senza limite di programma. "Tutto deve essere 


permesso, È l'unico modo perchè la gente si trovi come a casa 
propria. 

Virs. BoBBy Sei d'una intelligenza superiore. Vieni. Andiamo da 
Callot a ordinare due toilettes. 
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MARIA Perche due? 
Mrs. BoBB) Una per te e una per me. 
MARIA Oh, no, grazie. Questa volta non posso accettare. 
Mrs. BoBB) Ma se non puoi pagartela tu, è naturale che te la 
paghi Misc 
MARIA Hai un modo di offrire le cose che non ti si può dire 
li no. Aspettami un istante... vado a mettermi il cappello. E 
ntanto cuarda: V« Art et la Mode »..., «Le Théàtre »..., « Fe 
mina ».... « Vogue ». (Le dà i giornali) Puoi scegliere. 
Mus. BoBB) E tuo padre? 
TARIA Sempre debolucc1o, 
Mrs. BoBB) Non ce pericolo... imminente? 
MARIA Questo no. Povero papà! Gli voglio tant ene: Vado 
OF, Esce 1 destra 
Mrs. BoBBy) Ni SIPUPE è sfoglia / giornali 
SCENA QUINTA 
Mia 130B} M I 
MARVAI entra i ondo. vedendo Mrs. Bobbi ché O quarda; Sé 
arresta sulla soglia) La signora desidera qualeuno? 
Mrs. BoBB) No, grazie. 
MARVAR pausa, Forse la signora vuole qualche cosa 
Mrs. BoBBy) Grazie, no, Aspetto. E l 
MARVAR \nch'io aspetto. 
Mrs. BoBB) \llora possiamo aspettare insieme. 
MARVAR Se vuole, (Pausa. A momenti deve giungere la signorina 
Macda. 
Mrs. BogB Chi è la signorina Magda 
MARVAR La sorella della signorina Maria. 
Mrs. BoBB) \h! quella che fa la maestra? 
MARVAR Sicuro. Ed è una donna come ce ne sono poche..., un ta 
ento, un'attività. una cultura, come può averla un uomo. E 
semplice, modesta... un angelo, ecco, un angelo... 
Mms, Bosi \h... capisco perchè aspettate voi. 
SCENA SESTA. 
MARIA e DETTI 
MARIA entri appello, i quanti e lombrellino. Eccomi qui 
Vedendo Marvar, Oh. Marvar: buon giorno. È un secolo chi 
non ci sl vede. 
MARVAR Non facciamo medesima vita, signora. 
MARIA Per fortuna mia. Ma, voi, non vi conoscete? (Guardando 


Marvar e Mrs. Bobby Vi presento subito: (@ Vrs. Bobby i] no 
stro amministratore, signor Marvar (a Marvar) Mrs. Bobby. 
mia cara amica, (A Mrs. Bobby, È intelligente sai, senza averne 
l’aria. Non ha che un punto debole: quando s'incontrano lui e 
l'amore... non sì sa ancora bene chi, ma uno dei due cambia 
strada. Non è vero Marvar? 
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MARVAR confuso: Oh, signorina... 

MARIA Non ti pare che abbia i segni del celibato predestinato.. 
MRs. BoBB) lo direi che ha il naso sentimentale... 

MARIA ridentio) Ah! ah, questa è nuova. (Prende Marvar per un 


braccio e lo conduce allo specchio) Che ne dite?... Vi pare... 0c 
chio al naso, amico mio, non sì sa mal... 


Mrs. BoBby Via, andiamo che è tardi, 

MARIA \ rivederci... 

MARVAR vinchina confuso. Mrs. Bobby e Maria escono a simistra 
MARLA tornando indietro) Marvar, volete usarmi la cortesia d 


coniperarmi un flacon del profumo « Peau Ninon de Lenclos 
Prendetemene un flacon così (#07su74 con le mani un piccoli 


flacon), no, un po più grande (weisura più grande) oh, zià ch 


ci siete, prendetemelo così... (misura d'un litro 
MARVAR Vuole profumare l'appartamento? 
MARIA N ie till spalle ( allori hio Il vostro naso... bist 


deo 
MARVAR resta conse interdetto; timitdariente alza lo squardo 


x pre (1 ito n} ([ UT il naso 5 


SCENA SETTIMA 


PA0I DETTO 

PAOLO quardandolo Ah, olo, finalmente. Caro Marvar, co 
sei bello, fuestoeggi, st direbbe che hai Varia da conquistatore 

MARVAR lo quarda stupito. 

PAOLO Davvero, sai, non ti ho visto mai così... conquistatore 

MARVAR Dimmi la vemtà; hai bisogno di quattrini? 

PAOL k sel anche intelligente. 

MARVAR Mi dispiace, ma non ho un soldo in cassa 

PACLO Ecco, diventi brutto. È strano come un uomo possa can 
biare così, da un momento all’altro. 

MARVAR Tu scherzi, ma non hai scelto bene il momento. 

PAOLO Diventi tragico. 

MaARVAR Sarebbe ora che tu ti rendessi conto delle condizioni della 
tua famiglia, che sono disastrose. 

PAOLO Sara, ma perche dirmelo con quella faccia da funerale? 
Dimmi che non abbiamo più un soldo, ma dimmelo allegra 
mente... è tutt'altra cosa. 

MARvaR Sono parecchi anni che sono in casa vostra come ammi 


nistratore e vi ho visti andare alla rovina fatalmente, dire 
quasi, volontariamente. Tua madre è morta di crepacuore, tu 
padre, malato com'è di angina pectoris, muore ogni giorno wi 
poco: ma tutto questo non basta a farti aprire gli occhi. 


PAOLO Gli occhi li ho ben aperti, io, ma mi servono a guardare le 
belle donne. 

MARVAR Sei un incosciente. 

PAOLO Vuoi che pianga? non sono un debole, io. Vuoi che lavori? 
non sono un imbecille. 

MARVAR — E se ti dicessi che domani scade il mutuo di questa casa 


e che i creditori sono alla porta? 
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PAOLO Non mi affliggere. I mutul sono fatti apposta per essere 
rinnovati. 
MARVAR Impossibile rinnovario. 
PAOLO Si fanno delle cambiali alle banche. 
MARVAR Non abbiamo più credito alcuno. 
PAOLI Perchè avete venduto la nostra proprietà in Touraine? Era 
ina terra che rendeva bene. 
VMARVAR Ma aveva una ipoteca di 500,000 franchi 
PAOLO I raccolti questanno erano buoni, 
MARVAR Ma zia tutti venduti prima di essere raccolti 
PAOLA Si sarebbe potuto vendere il bosco... 
MARVA Il fisco premeva, i creditori cercavano di precipitare la 
ndita del fondo, deprezzandone il valore, allontanando i pos 
sibili acquirenti... Si correva 1) rischio di dover vendere più tardi 
molto male... È stato per il bene vostro che si è venduto. 
PAOLO Telegraferò a Marco, È andato laggiù per ridarci l'antica 
azlatezza, | ali dovere di alutarei 
MARVAI Ha zia fatto quello chi poteva: no ricerxuto oggi una sua 
î onfidenziale, nella quale mi dice che gli affari vanno 
‘he ha delli tte ben dure da sostenere... 
L'AGLÀA Lo avete chiamato orgoglio della famiglia. lui! E Magda 
ve lei... che sl illudex 
i MARVA interrom pendolo La signorina Magda lavora zia troppo, 
/ s neiusto ingrato. 
Pao0oLO S he ti dico? Si i nostro ammunistratore e Locca a te 
| Sil 1 sdliVval 
MARVAR [o? Jo ho promesso che fra otto giorni pagheremo la meta 
mut 2A#,6000 franchi, 
PAOLI Hal promesso cio che sai di non poter mantenere? Bravo, 
nei diventare intelligente. 
MARVAR Era il solo modo di impedire al mutuante di non fare gli 
ti è obbligare noi a trovare un rimedio, E lo troverò. La signo 
‘ina Magda non deve avere questo dolore. 
400 avvicinandosi a Inni con LIRISTRUAIZIONE Vuol dirmi come 
MARVA Papa mi ha detto un giorno che 1 quadri che avete nel sa 
ne da ballo hanno un grande valore: voglio farli stimare. 
PAOLO Per venderli? 
MARVAI Se puo essere ul buon affare. certo. 
PAOLO \h, no. Non lo permetterò mai. lo ci tengo a quei quadri. 





li par strano, non è vero, io che non tengo a nulla? Ebbene, 

tengo a quei quadri. Sono del vecchi amici. Guardano me è 10 

zuardo loro, È inutile, ci tengo; non voglio che tu li venda. 
MARVAR Perche vuoi venderli tu? 


SCENA OTTAVA. 


MAGDA è DETTI. 


MAGDA entrando con diversi pacchi Ira le 4041782 Ma venite ad 
alutarmi... non vedete che. 
PAOLO Che affoghi sotto il peso della tua scienza, comprata 


pochi soldi. 
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MAGDA Eeco qui; queste sono le medicine per papa. li dottore ha 
raccomandato di tenere sempre in casa l'olio canforato e l'etere 
E questi sono i libri per me. Non c'è più la mamma, pur troppo, 
e 1l mio pensiero e sempre lì, in quella camera. Povero papa, t 
diventato muto. Non l'avete osservato, Marvar? (Marvar le 
prende dalle mani i libri) Metteteli sopra la scrivania. Ho spex 
100 franchi, ma era indispensabile. 

PAOLO Troppi libri, non approvo. 

MAGDA E stata una spesa un pò forte, è vero, ma non potevi 
farne senza. Ho accettato una lezione di un'americana. che m 
obbliga ad una buona preparazione. Dovremo visitare la città 
fare il giro dei musei, e poi, visitare Versallles, Fontainebl 
castelli della Lora... 

PAOLO Ti pagherà bene, almeno? 

MAGDA Ah sì, dieci ore la settimana, venti franchi lora. Tu tors 
la conosci, Mrs. Bolling. Abita Rue Francois, 1°. 

PAOLO Mrs. Bolling? Ma io non voglio che tu entri in quella cas 
come maestra. 

MAGDA Sono un privilegio Luo, ie alunericane loro milton 

PAOLO Non amo che mia sorella vada come stipendiata nelle case 


che frequento. 

MAGDA Troppo tardi. Ho già accettata la lezione. Del rest 
tranquillo, che non c'incontreremo in quella casa, perch 
andrò di giorno, mentre tu ci val di notte. 


PAOLO Questa di fare la maestra è una vera mania. Lo diceva an 
che luì, ora, che tu esageri. 

MAGDA con meraviglia; Anche voi dite che esagero? 

MARVAR Non e vero. lo mi struggo nel vedere che lei lavora U 
mentre lui fa l’ozioso. 

PAOLO Ti sbagli e mi giudichi male. lo mi sono trovato dinanz 


al problema della vita e l'ho risolto, senza bisogno di andar 
\frica e senza dare lezioni. 


MAGDA Ah! 


PAOLO Ho conquistato la tranquillità dell'animo e non debbo 
nulla a nessuno. 

MAGDA Cominci a diventare interessante. 

PAOLO Guadagno senza lavorare. 

MAGDA Vuoi dirmì come fai? 

PAOLO serin. comico e cinico) (Gioco al bridge tutti i giorni 


sera, mi siedo al tavolo del pocker. Ciò non toglie che, quand: 
il vento tira a ponente, io tenti il baccarà. È la mia piccola rer 
dita: rendita che non ha date fisse come i cuponi dello Stato 
ma è più sicura e dà maggiori soddisfazioni. 


MAGDA Quella di rubare 1 quattrini dalle tasche degli amici, 
tando il codice penale. 
PAOLO Facciamo circolare il denaro e imponiamo il rispetto 


l'ammirazione. 

MAGDA Degli sciocchi... 

PAOLO Sono meno severo di te, e dico della società. È inutile farsi 
delle illusioni. Se io fossi un artista, uno scienziato. un lette 
rato, anche un uomo d'affari, troverei ad ogni passo la gelosia 
degli uni e l’invidia degli altri. Non sono nulla, non voglio 
sere nulla e tutti mì cercano e tutti mi vogliono bene. 
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MAGDA | ivece, ì quattrini me li guadagno col mio lavoro. Ecco 
iui, Marvar (apre la borsa e tira fuori dei bigliettt di banca, 
ontandoli a uno a uno), cento, duecento, trecento, quattrocento, 


siete contento? 

MAKVAR È ia provvidenza. 

MAGDA E: il frutto delle mie lezioni private; mese di maggio. 

MARVAR \ssal più del mese scorso. x 

MAGDA Sicuro. 

MARVAI Ha lavorato di più questo mese, 

MAGDA Naturalmente, 

MARVAR L ra troppo, lei. 

MAGDA Rineteie la stessa frase ogni giorno. Siete monotono. 

MARVAR S » le parole che sono monotone pé rchè sono sempre 

stess nche quando dovrebbero essere diverse... 
AOLO M ir, ti mancano le idee... l'ho senipre osservato. 

MARVAR ( ice... le idee, ma c'è ben qualche altra cosa nella 

vIta. 

MaGDA S ;. Cè il concorso alla cattedra di letteratura fran- 

niversità. Se vincerò, avrò una posizione invidiabile 
ro niù la maestra di ci, egli (a Paolo) ha tanta vergo- 
cna. Sar i professoressa della Sorbonne. Suona bene, non è 
vero, Pu 
ULO senza convinzione: On! benissimo. 

IAGDA Vincerò. Sono sicura e tranquilla. 

MARVAR Lei sa che i titoli presentati sono stati esaminati e che le 

probabilita cadono tutte su Paris. 

1AGDA Ì llo del senatore? 

VIARVAR Pro} l 

MAGDA niamia. lo ho presentati ict titoli superiori agli 
il 

MARVAR È un'inziustizia, lo so... ma lei... Lei potrebbe ritirarsi, 

e éè&. ] fare felice chi le vuol bene davvero. 

MAGDA E se, Invece di trovare voi nel suo studio, 11 Presidente 
ella Commissione avesse trovato’ me, mì avrebbe messo sul ta- 
lo il prezzo del mio ritiro e mi avrebbe offerto la sua prote- 

ne, non è vero? Una donna, che ha bisogno... ma la sì paga. 

lonna, che e giovane... ma la si corrompe... Ebbene, no, 

» non ritiro. Ma vol, voi che mi conoscete, vol che vi strug- 

vete per farmi capire quanto interesse prendete per me, vol 

non avete saputo dirgli sul viso quello che si meritava quella 
cente. 

MARVAR Ho detto che avrei riferito. 

MAGDA k ill'altro? Non m'aspettavo questo da vol, Marvar! 

*4OLO edendo Marvar tutto umiliato) Vieni a prendere una 

D ria. Andarsene a tempo opportuno, vedi, è l’unica 
‘osa ché salvi l'onore. (Lo trascina fuori. Magda si siede 
sulla poltrona e nasconde la testa tra le mani 
SCENA NONA. 
MARVAR @ DETTA. 
MARVAR dopo una pausa, entra timido e impacciato) Signorina 


Magda, mi perdon 


ma lo non posso vivere sotto l’incubo della 


Vol. CCXXX, serie VI 1° Luglio. 
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sua collera. Io avevo fatto un sogno ma ora mi sono svegliato 
capisco che era troppo bello per me. La colpa non è mia, ma delle 
circostanze che mi hanno fatto vivere per tanti anni vicino a lei, 
tutte l’ore, in tutti i momenti. La colpa non è mia. Lei lo sa. S 
lavorava sempre insieme, nel medesimo studio, noi due soli, Io 
alzavo gli occhi, e lei era lì; li abbassavo e lei era sempre lì. Se 
sapesse cosa vuol dire lavorare nel medesimo studio. 


Magba — Si lavorava nel medesimo studio è vero, ma in silenzi 

MARVAR Un silenzio così eloquente... 

MAGDA Non ricordo di aver mai detta una parola che avesse p 
tuto... 

MARVAR ... parole inutili... Che vuola, !signorina? Prima era 


vamo dei collaboratori, poi a poco a poco è venuta l'amicizia 

Era fatale. Un bel giorno l’amore era geloso dell'amicizia e ha 

detto: via di lì che mi cì metto io. Anche questo era fatale 
Magna — E Vl’amicizia? 





MARVAR Ha obbedito, se ne è andata. 
MAGDA E ha fatto male. 
MARVAR Sì, molto male, ma io la ringrazio lo stesso di tutt 
bene che m'ha fatto nella vita. Non bisogna mai chiedere tropp 
MAGDA E noi vi saremo sempre riconoscenti della devozione ehe 
avete avuta per. noi. 
MARVAR Grazie. Sono commosso fino alle lagrim 
SCENA DECIMA. 
ELENA e DETTI. 
ELENA — (entra precipizio e tutta sconvolta Papa sta male, molto 
male. 
MAGDA Una nuova crisi? 
ELENA Sì, e terribile... Il dottore, Marvar, subit 
MAGDA Chiamate Paolo e Maria. Elena, coraggio... (Escono 
MARVAR (st asciugo una lagrima). | 
Cala la tela). 
ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 
PaoLo, Maria e MRs. BoBBì 
Entrano insieme dalla destra). 
PAOLO Va bene, domani avrà i quadri a casa. 
MARIA Vedrai come staranno bene nelle sale sontuose del tuo 
Hotel del Bois de Boulogne. 
PAOLO E mì raccomando : faccia mettere la luce elettrica in modo 
che i quadri sieno bene illuminati. 
Mrs. BoBBy Non dubiti: non baderò a spese. 
PAOLO « L'Andalusa » è un poema sotto il riflesso della luce 
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Mrs. Bospy — È vero. Quella figura ha una tinta deliziosa, la tinta 
bronzea delle spagnuole. 

PAOLO E gli occhi che ti accarezzano. 

Mrs. BoBBy Mi duole portarveli via. 

Maria — Meglio che sieno a casa tua che non nelle gallerie di un 
antiquario. 

PAOLO Che compra a buon mercato e vende a caro prezzo. 

Mrs. Bospy — Vorrei anche una carta che provi l'autenticità dei 
quadri. 

PAOLO Posso assicurarle che mio padre li ha comprati per auten- 
tici. E non ho difficoltà a dichiararlo per iscritto. 

Mrs. BoBpy — E domani vi manderò lo chèque: 200,000 franchi, 
non è vero? E così difficile per me contare in franchi. 

PAOLO Conti pure in dollari, se vuole. Tre quadri: un Murillo, 


un Corot, un Tintoretto, 200,000 franchi. Vede che l'abbiamo 
trattata da amica... 


Mrs. BoBB} Lo so, grazie. A domani (Esce). 

MARIA E ora come farai? 

PAOLO Ho già pronte le tre copie che domani manderò a Mrs. 
Bobby. 

MARIA E la canzoni così? 

PAOLO Se non chiede di meglio. Non hai visto che non ne ca- 


pisce nulla? Voleva quel quadro di natura morta che papà pagò 
50 franchi. 


MARIA Perchè non hai voluto darglielo? 

PAOLO Per canzonarla un’altra volta. 

MARIA — Ma i tre quadri autentici? 

PAOLO Me li compra Seligman e col patto che emigrino subito in 
America, 

MARIA Sei meraviglioso! 

PAOLO Hai visto se so fare gli affari, 10? Vedrai le copie: indiscu- 


tibili: la patina del tempo, l’ossido ‘dei colori, perfetti. 

MARIA kE chi li ha fatti? 

PAOLO Un disgraziato che muore di fame e che io ho salvato dan- 
dogli 10 franchi. 

MARIA Di tutti i tre quadri? 


PAOLO Naturalmente. 
Maria — Ma se Mrs. Bobby facesse esaminare i quadri da un expert? 
PaoLO — Se non ne capiscono nulla gli experts! In casa di Mrs. 


Bobby tutti li prenderanno per autentici, te lo dico io. Il pub- 
blico non chiede che di essere ingannato. 

MARIA Glielo hai detto a Marco? 

PAOLO Sei pazza? Zitta e mosca, La vendita di questi quadri l’ab- 
biamo decisa Magda ed io, per pagare varie passività. E bada 
bene che lo darò a Magda 100,000 franchi. 


MARIA Come mai non sei ricorso ad Elena anche questa volta? 

PAOLO Per pudore. Ho anche io i miei pudori... ma, non è vero, 
non è per pudore. Voglio conquistare Elena con altre seduzioni. 

MARIA Tempo perduto. Elena ama Marco. Ieri sera sì sono scam- 
biata la promiessa. 

PAOLO rabbuiato) Non approvo il matrimonio. 

MARIA Perchè? 
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PAOLO Perchè Elena sposandosi, diventa cognata. È le cognate 
non hanno una carriera come le zie. 

MARIA Che saresti forse innamorato anche tu di lei? 

PAOLO Sono i deboli che s’innamorano! 

MARIA Ed i forti che seducono. Hai ragione. E dimmi quanto ti 
darà l’antiquario per ì quadri antichi? 

PAOLO Non ho bisogno di dirtelo. Ma su quella somma darò a te 
20,000 franchi per comprare il tuo silenzio, questo sì. 

MARIA (tutta allegra) Che gioia! Avrò di che farmi 11 corredo. Vado 
e torno. (Esce). 

PAOLO si stede at tavolo e tira fuori dalla tasca le carte da qGIUOCO) 


E io farò 11 mio solitalre. 


SCENA SECONDA. 


ELENA e PaoLo. 


E LEN entra con molti fiori tra le mani per deporit nei vasi. A 
Paolo, passando vicino a lui) Buona fortuna! 

PAOLO si alza e va ad aiutarla a disporre i fiori 

ELENA Ma come? Lascì il tuo solitaire? 

PAOLO Ci sel tu, come potrei gluocare? 

ELENA Come sei gentile, oggi. 

PaoLo — Quanti fiori! Una bella novità per noi. Mazda ci aveva 
proibito questo lusso. 

ELENA Ma oggi, per festeggiare il ritorno di Marco.. 

PAOLO Anche oggi sarebbero inutili. 

ELENA Come? Non sei contento che Marco sia tornato fra noi dopo 
due anni di assenza? 

PAOLO Miì annoia che sia contenta tu. 

ELENA — Anche stamane a colazione hai fatto di tutto per dire a 
Marco delle cose sgradevoli. Perchè? 

PAOLO Perchè faceva meglio a starsene al Manani. 

ELENA Non pensi dunque alla giola mia? 

PAOLO E non capisci che è proprio quella che mi da fastidio? 

KLENA No. non capisco. 

PAOLO Me ne rincresce per te. 

ELENA Ma avrò pure il diritto di avere una gioia e di goderne. 

PAOLO Mi fai rabbia... È vero che vi sposerete presto? 

ULENA Sì. Non sei contento? 

PAOLO (secco) No. 

ELENA Hai torto di mostrar] 

PAOLO Farò di tutto perchè questo matrimonio non si faccia, 

ELENA Sei anche cattivo. Io non lo merito, e Marco può ben fare 
ciò che vuole. 

PAOLO Non sposare una donna che appartiene ad altri. 

ELENA — (turbata) Spiegati meglio, Paolo. È la prima volta che mi 
parli COSÌ. 

PAOLO Ma fino ad ora si viveva della stessa vita, sì respirava la 


medesima aria. Si rideva insieme. Abbiamo anche pianto ìin- 
sieme, ti ricordi? 

ELENA —- Certo. Sulla tomba dei tuoi genitori. 

PAOLO E poi, io ricorrevo a te in ogni momento, e tu avevi sem- 
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pre per me una parola buona, un atto generoso... Senza di te 
sarei caduto nel precipizio... Che cosa farò io ora, che non ti 
avrò più vicino? L'inferno dopo il paradiso. No, non è possi- 


bile... 
ELENA Paolo, tu sragioni. 
PAOLO Tu non dovevi mostrarmi il tuo affetto. Tu non hai fatto 


per me, quello che fa una zia, ma quello che fa una donna per 
l'uomo che ama, 

ELENA Non è vero! 

PAOLO Tu hai fatto nascere in me un sentimento che non ho vo- 
luto mai definire e che, oggi, ho paura di analizzare. Se Marco 

ti avesse amato veramente, non sarebbe partito. Che sono an- 


dato via, io? Tu sei stata per me la compagna, l'amica, l’'a..... 
ELENA Non una parola di più. Tu contamini l’aria. 
PAOLO Guarda, mi tremano le mani, e sono tutto freddo... (Ze dà 
la mano) senti... 
ELENA È vero, sei gelato. 
PAOLO klena, tl giuro che non ho mai sentito per una donna quello 
che sento per te in questo momento. Ora, ora solo capisco che ti... 
ELENA sbigottrta) Paolo... (8% allontana da lui) Basta così. 


SCENA TERZA. 


Marco e ELENA. 


M ikcCo entra dal giardino e vedendo Paolo si ferma un istante 
Ì elia 

ELENA un po confusa) Marco, già qui? 

Manti Ti par troppo presto? 

ELENA — Oh, no davvero! (Paolo esce). 

Marc Che cosa faceva qui Paolo con te? 

ELENA \bbiamo disposto insieme i fiori. 

Marco Paolo ha con te un’intimità che non mi piace. Ti sta vi- 

no, ti guarda, ti sorride come non voglio. 

LENA Ma che ti viene in mente? Pensa che abbiamo vissuto in- 
sieme due anni della medesima vita. 

Manc Lo so. Chi è lontano ha sempre torto. 

ELENA per cambiare discorso) Marco, dimmi, ti piace il mio 
abito? 

Marco È nuovo? 

ELENA Nuovo fiammante, fatto per l'occasione. Ho lasciato il lutto, 
oggi, per te 

Marco Con quanta facilità cambiate @'abito, voi donne. Ma cam- 
Diate di abito soltanto, purtroppo! 

ELENA Perchè dici così? 

MaRCO Perchè con l'abito di ieri io vorrei tu avessi buttato via il 
luo passato, che non conosco, che non è mio, che non mi appar- 
tene... 

ELENA sempre dolce e affettuosa) Ma il mio passato è scomparso. 
io non ho vissuto, non ho sofferto’ più. Oggi, oggi solo nasco alla 

ila, e tutto ciò che è trascorso non ha toccato il mio cuore, che è 


puro, che è nuovo, che è tuo. 
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MARCO Ma in questi due anni in cuì sono stato lontano da te, che 
cosa hai fatto tu? 

ELENA — T'ho aspettato, Marco. 

MARCO Oh, come vorrei poter leggere nell'animo tuo, ma io non 
so... farlo, non posso. Paolo, invece, che è stato qui con te, vicino 
a te. deve conoscere ogni tuo intimo pensiero. E poi, egli deve 
tutto a te. E la gratitudine è una fiaccola viva fra due anime. 


ELENA lo ho fatto il mio dovere verso di lui, non altro. 

MARCO Il dovere non è che ciò che amiamo. 

ELENA — Ma l'ho fatto per te, Marco, sopra tutto per te. 

MARCO Perchè avrei dovuto farlo io, forse? 

ELENA — Perchè è tuo fratello. 

Marco Che io non stimo, 

ELENA -— lo stendo la mano a tutti quelli che hanno bisogno di me. 
Marco — È ciò ti rende orgogliosa, lieta, felice. 

ELENA — Certo! 

Marco — E non vedi che ogni tua parola è fatta per dar corpo al 


mio sospetto, per torturarmi l'animo? Tu non lo sai, non te 
ne rendi conto, ma tu stessa mi dici che l’ami. 

ELENA Marco, ricordi quello che ci siamo detti teri? L'avvenire 
pareva ci venisse incontro pieno di promesse liete e di fede si- 
cura. E vorresti oggi distruggere tutto con simili tormenti? 

Marco Io sono geloso della tua bontà, che sì sfoglia e si rinnova 
sempre e per tutti. 

ELENA È la sola gioia che ho avuta nella mia vita. Lasciamela. 

Marco Paolo non deve più vivere con noi. 

ELENA Ma è un disgraziato che non ha mezzi, che non sa guada- 
enarsi la vita; non cacciarlo dalla tua casa. 

Marco — Che affoghi una buona volta. Così imparerà a stare a galla! 

ELENA — Sei crudele! 


MARCO E tu troppo generosa. 

ELENA — La nostra felicità non deve essere il dolore degli altri. 
Marco Voglio essere il solo! 

ELENA mettendogli le braccia al collo, gli parla vicino, vicino) 


Marco, tu ami con la violenza che uccide, con la febbre del de- 
siderio che ci umilia sempre un poco, mi ami con la vanità del- 
l’uomo che teme gli altri uomini. Perchè? Amami invece come 
gli altri uomini non sanno amare. Amami con la tenerezza di 
tutti i giorni, di tutte le ore, con la dolce intimità che appaga, 


con la fiducia piena e vera, che cì rende più forti... (A poco 
a poco i due volti si avvicinano). 
MARCO Elena, Elena, Elena... (Le due hocche si uniscono in un 


lungo bacio). 
SCENA QUARTA. 


MARIA, MAGDA ©? DETTI. 


Si sentono le voci dî Magda e Maria). 
MARIA — (entra tutta lieta). 
MAGDA Ma no, non è possibile. 
MARIA Elena, Marco, sono fidanzata! Non è una grande fortuna? 
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Ditelo voi. (A Elena e Magda) Mi dicevate sempre che il mio av- 
venire vi dava da pensare perchè ero una testolina sventata, ca- 
pricciosa... Me ne dicevano tante, sai, Marco. Ebbene, metto 
ziudizio: prendo marito. Non siete contente? 


Marco — Tì sei fidanzata, e da quando? 
MARIA Or ora al Ritz. 
MAGDA Lo dice così come se dicesse: ho comprato un penckinois, 
mi sono ordinata una toilette. È d'una leggerezza fenomenale. 
LENA E chi è il fidanzato? 
MAREA Il conte Armando di Beaurivard: trent'anni; figlio unico; 


non alto ma in compenso molto magro. Porta il fiore all’oc- 
‘hiello, la caramella all'occhio e i guanti rovesciati sul polso. 


Magna — L'hai guardato bene, non c'è che dire! 
)LENA Dove vi siete conosciuti? 

VIARIA In società. al golf, alle vendite di carità... 
MARCO E lo aml? 


MARIA Mi piace. È elegante: quando giuoca ha molto chie. Lancia 
le palle con violenza, monta a cavallo con coraggio. Non dà noia 
\ nessuno e se gli altri la dànno a lui, non se ne avvede. Conosce 
lingue e ama viaggiare. 
Marco — È a te pare che basti? 
TARIA Per un marito, certo. E poi abbiamo gli stessi gusti, ottimo 
atout per il matrimonio. Odiamo l’odiosa vita del mare, e quella 
bete della campagna. Vivremo a Parigi, in primavera, e poi 
sempre in giro. Non avremo case. Una noia, tornare sempre nel 
medesimi luoghi, e una spesa. Bisogna pensare a mantenerle le 
case, a dare aria agli appartamenti. Ci sono gli alberghi. Poi, 
vè la caccia. Corfù per le beccacce, l'Ungheria per le pernici, 
e Alpi per il camoscio, l'India per il leone. 
MAGDA E il Polo Nord per l'orso bianco. Ne avrete per tutta la vita. 
MARIA k pensate: non avrò nè il suocero autocrate, nè la suocera 
ealante ed invidiosa. Padrona assoluta! E potremo concederci 
tutti 1 lussi. Automobili, cavalli, e forse anche un aeroplano. Ab- 
biamo molto discusso sulle fabbriche e credo preferiremo un 
Brezuez. Pensate: librarsi nell'aria, avere per compagne le 


ubi... essere nell'azzurro, scaldarsi al sole, fare le corse con gli 
rccelli. Oh, come è bello essere ricchi! 

MARCO Sai che vita ha fatto fino ad ora il tuo Armando? 

MARIA Ma quella che fanno tutti i signori. Portano a spasso la 
loro nota e fanno pompa della loro ricchezza. 

\laRCO Permetterai almeno che prendiamo delle informazioni 
prima che il tuo fidanzamento sia ufficiale. 

JARIA \ssolutamente inutile! Se le chiedi agli amici, ve le da- 


ranno sempre ottime. Ti rivolgi ai nemici? è naturale che le in- 
formazioni passino sotto il torchio della loro malignità. Ci sono 
e persone di servizio. È un metodo anche quello, ma si cade 
sempre su quelle licenziate e sono poco attendibili. Del resto, io 
10 fatto quello che dovevo. Mi sono rivolta all'Agenzia Four- 
Mer, agenzia di fiducia. 

VIAGDA Sei meravigliosa! 

MARIA Non ve ne preoccupate più del bisogno, Se la cosa non rie- 


sce. C'è il divorzio. 














40 LO sPECCHIO DEI TEMPI 


ELENA E i figli? 
MARIA Oh, i figli... non troppi, e non subito... 
MauDA — Marco, diglielo tu, che non deve sposare il conte di Be 


rivard. 
MARIA — È perchè, di grazia? 
MaGDA Perchè non lo ami. 
Marco E lui, ama te? 
MARIA Chi lo sa? Io l’ho cercato l’aniore, lho cercato ila per tutto 


ma è così bene nascosto nei salotti che frequento che non 
trovato ed ho preso quello che c’è, la merce corrente, il mar 
MAGDA kagioni con i pledi, cara mia. 
MARIA No, ragiono con la testa. Quello che dovevo dire a me stesx 
me lo sono detto: non come una spensierata, io, Mi sono det 
‘he il matrimonio non è un cotillon: che un marito povero e ut 
‘hezza mediocre, a Parigi, vorrebbe dire trovarsi, fra se 
sì, chi vi mantenga, e ho voluto rinunziarvi. Beaurivard 
hissimo e mi pagherà le toilettes da Callot e Deauville. B 
ritz e tutti i miei capricci... 








PAO he e entrafo poco prima E gli hai detto che non hai dot 
VARIA Non ho dote? Ma ho diritto anch'io a qualche cosa dell 
lit i nostri genitori. Avete venduto tutte le nostre propri 
te obbligati a una vita di privazioni... 
ELENA Maria, ricordati, che proprio leri dicevi chi | 
Ila 
MALL: Si vede che avevo lo spirito di sacrificio, ieri. Non } 
necare che la nostra vita non sia più quella di prima. 
KHLENA E che cosa dovrebbe dire Magda? 
MARIA Oh, lei non ha bisogno di nulla. E poì, ha rinunziato al a 
trimonio. lei 
MAGD No, Maria, non ho rinunziato a nulla. Il turbine del 
h inciata nella lotta e ho dimenticato le piccole conquisi 
quelle più grandi e più difficili. Ma non ho rinunziat 
VI ( riprendo, vuoi sposare juel cascamorto di Marva 
VIAG Ti sbagli. Non l'amo e non lo sposo. Nel mio desi 
re cè il tormento di una nuova coscienza, che non è q 


he si contenta di dire: ho trovato marito, come te. Vogli 
uomo che io ami e che stimi al disopra degli altri. 

MARIS mettendosi la cipria ed il belletto) Non lo troverai. S 
migliano tutti gli uomini e valgono ben poco. Troverai deg 
imanti, questo sì, e quanti ne vorrai. 


MAGDA Ti ringrazio del consiglio, ma non lo seguirò, (Esce 
MARCO Vorrei conoscerlo anche io il tuo Armando. 
VARIA Lo conosce Paolo 
PAOLO Ah, per questo sì, io lo conosco. 
Marco Vorrei parlargli io. 
VI Ma sono io che debbo sposarlo, (A £/e7 Elena, rel 
i di la con me, Voglio farti vedere dei mi Ì 
i Sono d LIZIOSI, 
HLENA Scusami, Marco, torno subito. (Maria lu milo Sd 


hraccio ed escono insieme). 


PAOLO Dopo tutto, Maria fa bene a sposare Armando LC 
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MARCO Dovresti fare stesso anche tu. 

PAOLO Prendere moglie? 

MARCO No, andartene. 

PAOLO Ti dà fastidio la nila presenza? 

Marco Forse. 

PAOLO E sì può sapere perché? 

Marco Perchè mi pare che anche l'ospitalità debba avere un lt- 
mite. E Elena sarà la padrona in questa casa. 

PaoLo — Conosco troppo bene Elena per non sapere quello che pensa 

Marco Ma non quello che pensi io. 

AOLO Se Elena è la padrona, tocca a lei a decidere. 


) 


MARCO Il padrone seno io. 

PAOLO Vuoi la supreniazia della donna e della casa, tu? 

Marco Elena ed io siamo una sola volontà, una sola cosa. 

PAOLO Ma se tu sei l’ultimo arrivato. lo, io ho vissuto con Elei 


intimamente, profondamente. Abbiamo passato insieme ore d’an- 
coscia, giorni allegri e spensierati, e nulla di ciò ch'ella pensa 
mi e estraneo, 

MARCO Quel giorni non si rinnoveranno mal piu, te lo gn 

PAOLO Il ricordo non sì uccide. 


Marco Tutto ciò che sbarra la mia strada quando oglio una 


cosa, lo lo calpesto, lo schiaccio, lo distruggo. 


PAOLO Se avessi fatto così in Africa, saresti diventato il re dell’oro. 
Marco Forse. Ma avrei dovuto prendere in mano la falce, e guar- 
ire la falce che taglia, non Verba che cade. Non ho voluto farlo. 
PAOLO Non hai saputo farlo. Quali armi avevi per riuscire? Tu? Il 
conte Dorchon? Fare a pugni n ol simili? Bisogna avere 
parato sui banchi della scuola a fare a pugni, o bisogna averlo 
Il sangue. Invece noi! La corona che era sulle nostre carrozze, 
ci ha dato il diritto di guardare dall’alto in basso quelli ch 
vanno a piedi. Il nostro orgoglio è stato sempre quello di spen- 
dere, la nostra gloria di essere «iei nobili oziosi. 
Marco Tu, non io. 
PAOLO Perchè hai fatto un bel viaggio d'oltremari 


Man *èrche ho sentito il bisogno di rifarmi una vit li esseri 
qualcosa, qualched’uno... perchè hu lavorato, io: ho frugato 
nelle viscere della terra come si fruga in un'anima, lacerandola. 


LAOL fine tronta) tt pol 

Marco Ho trovato l'oro che la terra nascondeva, ho impiantati 
l ufficlo, ho organizzato la società. 

PAOLO ( .) E poi? 


MARCO Ho preso d'assalto quella Vita, senza silpere se l'odiassi 0 


se mi fosse cara... Ho lavorato... Ed ho creduto che bastasse an- 
Lal COI ‘ FO illa LL per PI l dt VIMI 

PAOLO ©. s.) E pol? 

M co Pol, ho conosciuto tutte le Col zioni, lè IDOC©qISIE, le catti 
verie di cul luomo è capace per strappare ad altri il predomin 
dlelba ricchezza; e ne ho avuto d | 

PAOLO ©. s.) E poi? 


MARCO E poi, vai al diavolo. Io sono tino scincco perchè ti apro 
l'animo mio che tu non puoLr apprezzare, ne valutare e nemmen 


comprendere 
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PaoLO -— Poi, te lo dico io. Hai presa la via del ritorno. Quì sapevi di 
trovare chi ti avrebbe fatto dono del suo affetto e della sua rie- 


hezza. 

\fixrco — Non sono un mendicante, 10. 

PAOLO No. Perchè il mendicante trova la porta chiusa, e tu l'hai 
trovata aperta. 

Marco Sei sincero nella tua malvagità, sì. E voglio essere sincero 


anche io con te, e voglio dirtelo in faccia che tu non hai diritto 
di giudicarmi perchè tu hai vissuto questi due anni alle spalle 
di Magda che lavorava per darti da mangiare, perche ti sei valso 
dell’infinita bontà di Elena per ogni tua viltà, per ogni tuo er- 
rore, per tutte le tue corruzioni. Ed ora hai paura di perderla. 


PAOLO sempre cinico) Ho accettato tutto da Elena, ma sono pronto, 
come te, a darle tutto. 

\lARCO Ti proibisco di parlare a questo modo. Elena è mia. ed è 
venuta a me spontaneamente. 

PAOLO e. s.) La spontaneità dell'amore non è che la schiavitù dei 
sensi. 

Marco Per te, forse. 

PAOLO Come per te. Ci valiamo, ci somigliamo, noi, non perchè 


nati dalla stessa madre, ma perchè vissuti tutti e due nel lusso 
e nella mollezza. Le nobili relazioni, i privilezi della razza, la 
vita troppo facile, ci hanno fiaccati. Eravamo annoiati e stan- 
chi e cì siamo messi ad amare. 


Marco — L'aniore devi cercarlo nel fango, tu. 

PioLo — Tutti e due siamo nati dal fango, 

Marco lo nii sono elevato. 

PAOLO Ed io abbassato. È il giuoco dell'altalena. 

Marco lo tornerò a lavorare e ti mostrerò quelio che so fare. 
PaoLo — Io pure. 

VARCO Sei un parassita della società, tu! 

PAOLO kE tu seì un nobile che si vende. 

Marco con violenza) Vattene, Paolo, non sono piu padrone di 


me stesso, (Sta per slanciarsi contro di lui. Entra Elena che ha 
udito le ultime parole). 

ELENA Marco, Paolo! 

PAOLO Vieni, Elena. Giungi in tempo, e lo spettacolo merita d’es 
sere vissuto. Due fratelli che sì misurano. 

ELENA — Armati uno contro l’altro. Io non ho udito che le tue ultime 
parole, Paolo, ma ti conosco troppo per non indovinare il resto. 
Ciò che hail detto è indezno. 


PAOLO Perchè è vero. 

ELENA Perchè è falso. E tu lo sai. 

MARCO Ho detto di andartene. Basta. 

ELENA Sì, Paolo, ti prego, vattene, lasciami sola con Marco. 

PAOLO Obbedisco a te, Elena. Me ne vado, ma tornerò. (Esce). 

ELENA a Marco, con tenerezza) Tu non l'hai ascoltato, tu hai di 
menticato ciò che egli ha detto non è vero? Egli è un irrespon- 
sabile. 

Marco Forse, ma come tutti gli irresponsabili, ha detto, fra tante 


cose pazze e cattive, anche delle cose che sono o che appaiono 
vere. Egli ha detto ciò che io non osavo dire a me stesso perchè 
vevo paura del suono di quelle parole... 
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O LENA Ah, io non dovevo lasciarvi soli... 

Marco — No, ciò che è stato detto, doveva essere detto fra noi. 
Pausa) Ed io so che non debbo sposarti. 

WLENA — (scattando con forza e dolore) Marco, tu non saì quello ene 


tici: tu non sai il male che mi fai... Tu parli sotto l’incubo del 
tuo turbamento e non misurì le parole. La tua promessa io l'ho 
qui legata al mio dito, ed ho sulla bocca i tuoi baci... 

Marco sforzandosi di essere calmo) Elena, ciò che ha detto oggi 
Paolo, può dirlo domani un tuo amico, un mio nemico, un pas- 
sante qualunque... puoi dirlo un giorno tu ste>sa... E allora che 
‘osa potrò io rispondere a te, Elena? 

LENA \ me? Ma io so tutto quello che ti debbo e sarei indegna se 
lo dimenticassi. Io sono venuta in questa casa con l'animo di- 
strutto, e tu mì hai ridata la fede nella vita. Ero sola, e ora ho 
la tua mano; ero triste, non sapevo più sorridere, non sapevo più 
sognare... ed ora... sorrido e sogno! E ti amo, Marco! Nulla, 
nulla vale più di questa gioia sicura! E il nostro amore non 
leve conoscere indugi, non deve ammettere insidie: deve essere 


forte è grande come tu sel. 
Marco ceniimosso) Elena! 
ELENA — È tu non hai compreso che Paolo ha mentito poc'anzi? Egli 


ha detto ciò che non pensa, ciò che non sente, ciò che nessune 
potra dire mai. 

MARCO Lo credi davvero? 

DLENA Certo. Egli è geloso di te e cerca di disgiungerci. Egli ac- 
‘usa gli altri perche non ha il coraggio di accusare se stesso. 
Sì dibatte nelle tempeste della vita ed ha paura dell'avvenire. Ma 
egli sente la tua superiorità e sa che sei passato in mezzo alla 
corruzione del mondo degli affari, senza esserne toccato... 

MARCO (con orgoglio) Ah, questo sì! Ho avuto la forza di rimanere 
onesto in mezzo a quella turba di uomini che m'insegnava a 
prendere, che m'incitava a ghermire, che mi consigliava a go 
tere... E non ho avuto debolezze, nè vertigini, mai; te lo giuro, 
Elena! La mia coscienza è stata più forte d'ogni follia... 

HLENA — Lo so, ed è questa la forza che ti eleva al di sopra di ogni al- 
tro uomo. Perchè temi dunque il giudizio della gente? Tu non 
hai bisogno di nessuno e devi avere il coraggio delle tue azioni. 
La tua casa che si dissolve oggi, deve essere ricomposta, la tra- 
lizione della tua famiglia deve rinnovarsi e perpetuarsi. Tu lo 
sal, Sposandomi, tu non fai che il tuo dovere, tu non compi che 
la tua missione d'uomo. Lo comprendi, non è vero? E dimmi che 
mi ann... ho bisogno di sentirlo dire. 

Marco Sì, Elena, ti amo e vorrei tu fossi la più felice fra le donne! 


SCENA QUINTA. 
MAGDA e DETTI. 
MAGDA entrando) Mi duole disturbarvi, ma ho bisogno di voi... 
E venuto or ora un signore che desidera comprare questa casa. 


Sono così turbata che non so nemmeno io quello che si debba 
are. Dimmelo tu, Marco. 
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MARCO E dimmi che ne pensi tu, Mazda? 

MAGDA lo? Io penso che dover abbandonare questa casa dove è tutto 
il nostro passato, dove sono tutti i nostri ricordi, è triste, molt 
triste... ma lascio a te di decidere... sei il primogenito... 


Marco K tu credi che sia necessario? 

MAGDA Credo di sì... Il mutuo che nostro padre ha fatto anni ad- 
dietro su questa casa, non è stato pagato che in piccola parte, e... 

Marco — Se è necessario, non si discute, Di' a quel signore che venga 
da me. 

ELENA Marco, io ho giurato a tuo padre sul suo letto di morte, che 


questa casa non sarebbe stata mai la preda di nessuno e che no 
avremmo vissuto qui, tutti uniti, sempre. L'ho giurato, Marco 


MAGDA abbraccia Elena con le lagrime agli occhi) Elena cara 
lena, sei troppo buona! 

Marco quardando Magda) Perchè pransi, Magda? 

MAGDA Perchè sono felice. Pensare che questa casa sarà nosti 


ancora, non vedere più quelle brutte facce dei creditori alla mn 

stra porta, non avere più l'ansia dell'ignoto, l'angoscia del d 

mani... io lo sognavo, Marco, ma non lo credevo più possibile. E 
sono lieta che questa gioia ci venga da Elena che io amo con 

ina sorella. Ma e tu? Non dici nulla? (Prende la mano di Elen 

e quella di Marco e le unisce insieme. Via, prendi la man 


Klena, stringila forte e... rendila 
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Gli storici futuri, che si avventureranno a scrivere la storia della 
crande lotta europea, cercheranno invano dalla parte dell’Intesa 
omo di zuerra eccellente, nel senso che eccellesse sopra le formi- 
abili organizzazioni belliche, così da rappresentare col suo genio 
una forza od un elemento preponderante (1). Solo le organizzazioni 
evano peso sulla bilancia della decisione. 
\naloga vana fatica faranno gli storici futuri, se si rivolgeranno 
cercare il grande condottiero dalla parte dell’Austria-Ungheria; 
mm lo troveranno, L'organizzazione dominava tutto, l’uomo scom- 


Conrad è una figura milita: mente secondaria. Egli era cocciuto in 


uo odio ed in un suo progetto, che le circostanze non gli per- 
usero di attuare. Dopo quello non ebbe più concetti chiari ed or- 
canici, nè seppe più proporzionare forze e tempo agli scopi che sì 


vuropose, come gli accadde nell’offensiva del 1916 sugli Altipiani. 
L'idea maestra della vita militare di Conrad era di atterrare l’Italia 
di sorpresa ed a tradimento, Sentiva che la rovina dell'Impero degli 
Asburgo doveva venire da noi, perciò odiava l’Italia, e pensava che 
isognasse approfittare della prima occasione favorevole per atter- 
rarla. Sentimento e pensiero comuni alla più gran parte degli uffi- 
ciali di stato maggiore austro-ungarici. " 

Idee simili debbono rimanere chiuse nello scrigno della propria 
nima, debbono essere elaborate e completate nella meditazione e 
nel silenzio, e palesate solo con l'attuazione. E solo l'attuazione dà 
alore ad esse; prima non ne hanno. L'uomo mediocre le rivela inop- 
portunamente, e quando ancora sono incomplete. Il palesarle prima 
dell'attuazione, come egli fece durante la guerra italo-turca per la 


Libia. dava all'Italia il diritto di ritorcere contro l’Austria la stessa 
rma. E VItalia avrebbe potuto farlo brillantemente. 


] 


Nell'inverno del 19%4-19%15 la guerra era il solo mezzo per rag- 
siungere i nostri ideali nazionali, ma anche appariva evidente, che 
lo scopo della guerra europea era il dominio del mondo, conteso 
fra la Germania e l'Inghilterra. Dichiarare la guerra solo all'Austria 


1) Per ovvie ragioni questo giudizio non è esteso ai generali alleati, 
Italia. 











* 
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voleva dire di mantenerci estranei alla grande contesa, e di limitarci 
alla realizzazione dei due ideali nazionali: la redenzione della Valle 
dell'Adige e della Venezia Giulia. 

Militarmente l'occupazione dell'Alto Adige aveva il massimo 
valore, per poter continuare poi la guerra in condizioni vantaggiose 
verso la frontiera orientale. Orbene, noi avremmo potuto far cadere 
di sorpresa l Trentino e l'Alto Adige invadendo l'alta valle atesina, 
prima della rottura delle ostilità, dai passi della Valtellina, della 
Val Camonica, del Cadore. La situazione politica (l’Austria impe- 
gnata in una guerra mortale con la Russia, favoriva tale operazione, 
sì poteva osare qualsiasi cosa. Bisognava predisporla come un’ope- 
razione secondaria nello schieramento strategico generale, così che 
tanto questo quanto la mobilitazione si potessero compiere indipen 
dentemente da quella. In più brevi termini, qualunque fosse stato 
il risultato dell'invasione dell’Alto Adige, la mobilitazione e lo schie- 
ramento strategico generale non dovevano subirne perturbazioni. 

Vi erano difficoltà da vincere, ma non insuperabili. L'operazione 
sì doveva preparare senza destare sospetti, senza mandare un uomo 
sulla frontiera atesina, anzi ritirando ostensibilmente quelli che + 
erano. A tempo opportuno bisognava riunire i mezzi logistici neces 
sari in Lombardia e raccogliere le forze sull'Adda e sul Ticino, poi 
rapiciamente portarle al passi alpini e lanciarle lo stesso giorno ir 
cui era firmato ?l patto con l'Intesa, Alla testa di quelle truppe er: 
necessario mettere uomini adatti, scelti con chiaroveggenza, poichè 
per simili imprese occorrono qualità speciali. 

La breve, impervia, frontiera delle Alpi Peetiche, sostituita alla 
doppia facile frontiera atesina; il pugnale del Trentino estratto dal 
cuore della Venezia; lo schieramento strategico concentrato nella 
frontiera Giulia e perfettamente sicuro alle spalle; i due terzi de 
nostri scopi di guerra raggiunti; ecco i risultati in caso di successo. 
k quale libertà politica d’azione rispetto ai nostri Alleati! Allora, 
saturata di forze la cerchia alpina dallo Stelvio a Tolmino, e con- 
centrati i due terzi delle fanterie fra Tolmino ed il mare e tutte le 
scarse artiglierie non divisionali fra Gorizia e Monfalcone, svolgere 
il piano d'attacco principale verso il fronte Lubiana-Trieste. 

Se l'operazione non fosse riuscita, nulla sarebbe stato compro 
messo, La mobilitazione e lo schieramento stratezico già preordi- 
nati, avrebbero avuto luogo con lo stesso metodo. Ma anche nel caso 
di completo insuccesso la nostra azione iniziale verso Bolzano avrebbe 
esercitato una pressione morale durante tutta la guerra sul comando 


austriaco, mantenendolo nella perpetua preoccupazione di altri at- 
tacchi verso l’Alto Adige e timoroso della rescissione del Trentino. 
Ma, come già ho detto, queste idee prendono valore solo dall’'at- 


tuazione. 


III. 


Dalla parte della Germania vi è qualcosa di ben personale nel 
binomio Hindenburg-Ludendorfîf, con fisionomia e caratteri chiari, 
che si sollevano sulla formidabile organizzazione militare tedese 
Fa piacere avere di fronte degli avversari così. 

Hindenburg ha la parte morale. In certi momenti è la parte 
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più difficile, specialmente quando si tratta di ridare la fiducia alle 
truppe ed ai comandanti scorati e demoralizzati per sconfitte e per 
sofferenze prolungate. Hindenburg ama le truppe, e ne è riamato; 
la sua figura e la sua parola oneste e paterne confortano i soldati, 
ridanno loro la fede, e moltiplicano le forze. 

Nel giudicare le proposte per le operazioni presentategli da 
Ludendorff egli mostra una sicurezza di giudizio ed una larghezza 
di idee, che si palesano altresì quando esprime il suo parere sulle 
operazioni di altri generali, o sulle decisioni del comando supremo 
tedesco, sia tenuto dal Moltke sia dal Falkenhayn. 

Anche Ludendorft è un uomo di guerra forte; ha grandi qualità 
di energia e di decisione ed una volontà ferrea. È lavoratore instan- 
cabile e coscienzioso, e possiede un buon istinto nel giudicare una 
situazione, ma non ne ha la visione intuitiva netta e chiara. Il senso 
politico è in lui poco sviluppato, onde egli ripete fino alla sazietà la 
stessa lamentela di altri comandanti d’esercito, i quali conservano 
sempre la medesima facoltà combattiva durante tutta la guerra, e 
non s'accorgono che il Paese e l’esercito vanno esaurendo le loro 
forze materiali e morali, perchè lo siorzo che essi fanno è infinita- 
mente superiore a quello che fa il comandante. Il Governo invece, 
più a contatto del Paese, ne sente svanire, man mano che la guerra 
si prolunga, le forze materiali e morali; donde il contrasto fra Go- 
verno e Comando Supremo, Come si può rimproverare, come egli fa, 
alla Germania, od al suo Governo, di non aver dato tutto quello che 
poteva dare? Nè sa sollevarsi il Ludendorff sulle proprie passioni 
personali nel giudicare delle azioni «del Governo tedesco, nè sulle 
passioni nazionali nel giudicare di altre nazioni. Così parlando del 
l'Italia, non è capace di intravedere se la Germania e l’Austria, con 
i loro ervori politici, non avessero dato all'Italia il diritto di rite- 
nersi sciolta dall’alleanza con esse, e di scegliere la strada che rite- 
nesse mizliore per la tutela dei suoi interessi. I popoli agguerriti 
perdono talvolta le zuerre più per errori politici, che per errori 
militari. 


IV. 


Quale foriuna per Hindenburg e Ludendorff d'essere stati chia- 
mati il 22 agosto del 1915 a guidare 1'8* Armata tedesca in una 
situazione militare, qual'era quella esistente allora nella Prussia 
Orientale! Tutte le qualità dei veri uomini di guerra vi possono ri- 
fulgere. Giustamente Tannenberg è un titolo per ess! di grande sod- 
disfazione e di gratitudine per la loro Patria. 

Dal punto di vista strategico napoleonico della guerra di movi- 
mento, Tannenberg è la più bella battaglia dell’ultima guerra. Tut 
tavia il suo valore artistico esce un po’ diminuito dalla narrazione 
che ne fanno Hindenburg e Ludendorff. Nè tale diminuzione viene 
da: imperfezione nell'esposizione, come accadde per una battaglia 
risolutiva della grande guerra, che fu svalutata dalla prima narra- 
zione ufficiale, solo perchè il redattore non ne comprese il valor: 
strategico. 

Dichiarata la guerra alla Francia ed alla Russia, la Germania 

| 


iniziò con irruenza il suo piano d’'invasione della Repubblica ne- 
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nica attraverso al Belgio ed al Lussemburgo, e contemporaneamente 
raccolse nella sua provincia della Prussia Orientale l's* Armata, sotto 
gli ordini di Von Prattwitz, divisa in due nuclei. Il più forte (corpi 





l’armata I-1R- XVII; 3 Divisioni riserva e 1* divisione di cavalleria) 
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ondo (XX Corpo d’Armata) presso Tannenberg. (Vedi schizzo N. 1). 

)ìuesta distribuzione delle forze deil'’8* Armata tedesca mani- 
festa un’intenzione offensiva, affidata al gruppo più forte, in dire- 
zione di Kowno. Probabilmente rispondeva a conclusioni di studi 
fatti in tempo di pace dal Grande Stato Maggiore tedesco, nella con- 
vinzione che Ja mobilitazione. russa avrebbe subìto qualche ritardo 
rispetto a quella germanica. Se questa ipotesi non è errata, il Co- 
mando Supremo tedesco avrebbe voluto approfittare di quel vantaggio 
per portare la guerra lontana dalla prediletta provincia orientale. 
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Invece ai primi d’agosto i russi avevano già riunito verso la 
frontiera della Prussia Orientale un gruppo di due armate ugual- 
nente forti, sotto il comando del generale Zilinski (4). 

La 1* Armata del Njemen (Generale Rennenkampf, quattro corpi 
d’armata, due corpî di cavalleria e 4 divisioni di riserva) di fronte al 
gruppo tedesco più forte, sui Laghi Masuriani. 

La 2* Armata della Narew (Generale Samsonow, cinque corpi 
l'armata, tre divisioni di cavalleria e 3 divisioni di riserva) di fronte 

ì XX Corpo d’armata tedesco. 

La direzione d’operazione di quest'ultima armata russa era ve- 
ramente pericolosa, perchè tagliava dal resto della Germania la Prus- 
sia Orientale con tutte le forze tedesche che conteneva. Si comprende 
perciò come l°8* Armata tedesca si trovasse in una situazione falsa. 
Se il suo comandante V. Prattwitz se ne fosse accorto, come avrebbe 
potuto lanciare un'offensiva a fondo contro l'Armata di Rennenkampî, 
inchè esisteva alle sue spalle la minaccia di Samsonow, contro il 
juale non vi era che un corpo d'armata? Tuttavia come se non avesse 
valutata la reale situaziore in cui si trovava, Von Prattwitz abbozzò 
ra il 17 e 20 agosto una battaglia d’avvolgimento delle due ali di 
Rennenkampf, secondo la teoria del venerato maestro Von Schlief 
fen, il quale aveva costruito un sistema sullo schema della battaglia 
di Canne. Ma Rennenkampf, superiore in forze, costrinse Von Pratt- 
witz alla ritirata. 

Facilmente soddisfatto del suo successo, che gli apriva la via 
alla Vistoia ed a Konigsberg, il generale russo si arrestava e con- 
sentiva così al corpì tedeschi di disìÌmpegnarsi. 

L'8* Armata tedesca deve a questa sconfitta, che prese il nome 
la Gumbirinen, se potè ancora salvarsi, perchè già Samsonow avan 
ava verso Allenstein per tagliarle la ritirata. 

La sconcordanza dell’azione delle due armate russe rivela l’inu- 
tilità del Generale Zilinski e del suo comando di gruppo d’armata. 
Battuto a Gumbinnen, e minacciato alle spalle dall’armata di Sam- 
sonow, Von Prattwitz rinunciò a combattere, e decise fin dal 20 ago- 
sto di ritirare tutte le sue truppe al di là della Vistola, abbando- 
nando nella Prussia Orientale le sole guarnigioni delle fortezze (2). 


La decisione del Von Prattwitz indusse il Comando Supremo te- 
lesco in un grave errore, e ne mise in evidenza la mancanza di fer- 
mezza. Bisogna ammettere, che fino a quel momento tutta la sua at- 
tenzione dovesse essere assorbita dalle operazioni contro la Francia, 
se non s'era accorto della pericolosa situazione iniziale dell’8* Ar 
mata nella Prussia Orientale, tanto diversa dalle previsioni del temno 
li pace. 


(1) Questo comando di gruppo d’armata funzionò bnroceraticamente : 
tanto valeva che non ci fosse 

(2) Egli era seguace di Von Schlieffen anche in questo concetto strate- 
gico: Difendere la linea della Vistola finchè il successo in occidente non per- 
nettesse di aumentare le forze contro la Russia, per prendere l’offensiva. 
4 Vol. COXXX, serie VI 1° Luglio 
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In quel momento in Francia la situazione era questa : 

Il 24 agosto l’ala destra francese si ritirava dietro la Meurthe di 
fronte agli attacchi della sinistra tedesca, ed intanto si accendeva la 
battaglia sulle Ardennes al centro dei due eserciti nemici. La massa 
d'urto germanica (1% e 2* armata) all'ala marciante non era ancora 
uscita dagli imbrogli delle fortezze belghe e per il momento non era 
fortemente impegnata. 

Ma improvvisamente l'azione russa nella Prussia Orientale ve- 
niva a disturbare il Comando Supremo tedesco in un momento tanto 
delicato! Questa preoccupazione inaspettata lo spinse ad una deci- 
sione precipitosa, che ebbe una ripercussione decisiva sulla battaglia 
della Marna. Esso sottrasse all'offensiva in Francia due corpi d’ar 
mata ed una divisione di cavalleria (8*) per trasportarle nella Prussia 
Orientale. Fu precisamente nell’armata di V. Bulow, la 2°, alla quale 
era stato tolto un corpo d’armata, che venti giorni dopo, il 9 settembre, 
sì manifestava invincibilmente la depressione morale, che determinò 
la ritirata della Marna. Le operazioni russe nella Prussia Oriental 
avevano così portato un forte contributo alla vittoria dell'Intesa sulla 
Marna. Non importa ciò che accadde in seguito. Inconsciamente le 
armate russe della Njemen e della Narew avevano già assolto un 
compito importante. 


VI. 


Ed ecco entrare sulla scena il binomio. Hindenburg-Ludendorfî. 

Il Comando Supremo tedesco ebbe la mano felice nel destinare 
questi due generali al comando dell’8* Armata nella Prussia Orientale. 
Era evidente che il Comando Supremo non voleva abbandonare la 
Prussia Orientale. Perciò rinforzava |'8* Armata e ne cambiava il 
Comando. 

Dovendo difendere la Prussia Orientale, la manovra strategica 
da eseguirsi consisteva in un concentramento delle forze dell'8* Ar 
mata sulla sua ala destra, fosse pure al solo scopo di resistere al- 
l'avanzata dell’armata russa della Narew. 

Hindenburg-Ludendorff dipingono questa manovra come audace 
e pericolosa, e sì diffondono a salmodiare sui pericoli di essa e sull 
temute conseguenze, che li tenevano in angustie. 

Perchè affliggersi tanto se Rennenkampf fosse andato verso Ko- 
nigsberg? Ai finì della vittoria sarebbe stato bene che ci fosse andato. 
Certo egli avrebbe potuto anche seguire alle calcagna i corpi d'ar 
mata tedeschi in marcia verso la destra dell'8* Armata, ma già dal 
22 agosto aveva dimostrato di non volerio fare, dappoichè aveva per 
messo ai corpi tedeschi di disimpegnarsi. Ne era una prova il viag- 
gio ferroviario del 1° Corpo d’Armata. È poi ì due generali tedeschi 
avrebbero dovuto conoscere Rennenkampf, e sapere che è seguace di 
Kuropatkin: non s'impegna cioè a fondo, si riserva sempre la via ad 
una buona ritirata. E il buon soldato e buontempone della guerra 
russo-giapponese, amante della spassosa popolarità fra le sue truppe, 
che si accontenta del primo successo. Egli, come già il diplomatici: 


e signorile Samsonow (1), non sente lo stimolo, da cui è pervaso Lu- 


(1) È caratteristico per Samsonow l’episodio del 25 febbraio 1905 nella 


guerra russo-giapponese. Egli era incaricato di un raid sulle retrovie nemi 
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dendorfi, di distruggere il nemico; lo stimolo che chiarisce allo spi- 
rito le situazioni, e fa spingere le azioni a fondo rapidamente e tena- 
comente. 

Nè la manovra di concentrare |'8* Armata sulla sua ala destra 
era pericolosa. Era la sola manovra razionale possibile, ed avrebbe 
dovuto farla V. Prattwitz anche prima della battaglia di Gumbin- 
nen, per togliersi dalla situazione iniziale in cui si trovava. Non già 
la manovra di concentramento sull'ala destra era pericolosa, bensì 
la situazione iniziale. La manovra era necessaria per mettere in salvo 
l's* Armata, ed era meno difficile della ritirata oltre la Vistola. Cer- 
tamente non vera tempo da perdere nell’'eseguirla, perchè se Sam- 
sonow avesse voluto, avrebbe potuto renderla tardiva, perciò la riti- 
rata già ordinata da V. Prattwitz era un elemento in favore della 
riuscita. Non bisognava ritardarla, bensì guidarla ai fini della ma- 
novra. 

Perciò, arrestato da Ludendorff il 1° Corpo d’Armata a Deutsch- 
Eylau, fu opportunamente diretto sulla destra del 20° Corpo, urgendo 
rinforzare quell’ala, affinchè l'avanzata di Samsonow non staccasse 
il 20° Corpo stesso dalla suù linea di ritirata. Assicurata l'ala destra e 
rinforzato successivamente il nucleo di resistenza con la 3* D. R., 
già il 25 agosto si manifestava chiaramente la possibilità della ma 
novra per linee interne dei Corpi d'Armata I.R. e XVII diretti sul 
fianco destro ed alle spalle dell’armata della Narew. (V. schizzo N. 2). 

Così, mentre Rennenkampf si lasciava ingannare da una divi 
sione di cavalleria, lasciatagli di fronte dai tedeschi, Samsonow si 
trovava fra il 27 ed il 30 agosto impegnato contro tutta |'8* Armata, 
della quale due Corpi d’Armata gli venivano alle spalle. 

La vittoria tedesca fu superiore ad ogni aspettazione; impressionò 
il mondo, perchè in pochi giorni trasfotmò una situazione demora- 
lizzante in un completo trionfo: fu decisiva, perchè distrusse comple- 
tamente l'Armata della Narew. Ma la manovra, che condusse i tede- 
schi alla vittoria di Tannenberg non è la creazione artistica d’una 
mente chiaroveggente come quella di Bonaparte a Lonato. Questo con- 
cepì dì getto la battaglia strategica in tutto il suo sviluppo, completa, 
e la eseguì con mano ferma e sicura, così come l'aveva concepita. 
La manovra di Tannenberg invece avviene per gradi e, come one- 
stamente disse Ludendorff, « sorse per generazione spontanea nelle 
singole unità ». E sebbene nella narrazione abbia voluto informarla 
allo schema scolastico di V. Schlieffen dell’avvolgimento delle due ali 
come a Canne, la manovra‘in realtà non è quella. La manovra strate- 
gica principalmente e quella tattica secondariamente, portavano al 
l’avvolgimento della sola ala destra di Samsonow. 

L'ala sinistra dell’Armata della Narew non fu avvolta, anzi da 
questa parte furono i tedeschi avvolti dal 1° Corpo d'Armata russo. 
Hindenburg e Ludendorff possono essere grati alla superiorità del- 
l'organizzazione militare tedesca ed al valore delle loro truppe, se 


che, mediante Vavvolgimento dell’ala sinistra giapponese, con un corpo di 
cavalleria. Giunto dietro quell’ala, arrestò la sua avanzata, quando comin- 
ciava ad essere fruttifera, davanti ad un villaggio occupato da un battaglioni 
nipponico, quasi sorpreso nella notte. Se avesse lasciato pochi squadroni di 
fronte al villaggio. proseguendo il suo raid, sarebbe arrivato addosso al Gran 


Quartiere Generale del maresciallo Oyama, immerso nel sonno. 
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vinsero anche sulla loro destra. Certo è merito dei due generali tede 
schi l’avere infuso tanta volontà di vincere nelle loro truppe. Sotto 
luci di forte volontà, quali essi sono, le Unità sono di ugualmente 


(Schizzo n. 2). 
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Così rapidamente, senza aspettare l’arrivo dei due Corpi d’ar- 
mata tolti a Von Bulow, come si è detto, Hindenburg e Ludendorff 
avevano risolto la situazione nella Prussia Orientale. Eliminata l’ar- 
mata della Narew poterono portare l'offensiva contro Rennenkampî. 
ssi ricevettero i due corpi d'armata di rinforzo, e dopo una batta- 
glia frontale, fra il 7 ed il 10 settembre, che prese il nome dai Laghi 
Masuriani, Rennenkampf fu costretto ad una buona ritirata verso 
la Njemen. 

Più tardi, troppo tardi per la Germania, sempre abbastanza pre- 
sto per gli Alleati, le vicende della guerra porteranno Hindenburg e 
Ludendorff insieme al Comando Supremo. I loro caratteri princi- 
pali a manifesteranno pienamente nel loro metodo di guerra: con- 
centrazione di mezzi strapotenti, massicci, lanciati a fondo con ir- 
ruente decisività, in attacchi metodici, preordinati in tutti i parti- 
colari di tempo, dì forza e di spazio, con volontà irrevocabile e gros- 


solana. 
VII. 


La storia dell’arte della guerra registra alcune situazioni che sì 
possono considerare come la pietra di paragone per tutte le altre. Alla 
stregua di quelle si misura il valore dei generali e dei loro metodi. 
(Così. per illuminare il valore del metodo tedesco fondato sullo schema 
lella battaglia di Canne, basterà sottoporlo alla luce di una situa- 
zione, unica nella storia, nella quale due sommi duci, Annibale e Sci- 
pione, si trovano di fronte a parità di condizioni. Il Cartaginese ad 
un profondo e pronto intuito strategico e tattico univa abitudini pra- 
tiche, apprese fin dalla fanciullezza nella vita bellica col padre. Ta- 
lune di esse erano peculiari delle millenarie lotte africane. La caval- 
leria numida, che egli portava con sè numerosa, non operava diver- 
amente dalle odierne cavallerie Galla o Bagàra. Tendenza abitudi- 
naria all’avvolgimento tattico delle ali avversarie ed attacco alle 
spalle. 

\nnibale aveva esperimentato, fin dal suo primo urto sulla Treb- 
bia con le legioni latine, la debolezza dei fianchi della loro formazione 
di battaglia, rimasti scoperti dopo che la cavalleria numida ebbe fu- 
cato quella romana. 

La legione era ad una sola fronte, senza riserve. Era invincibile 
frontalmente, ma sorpresa alle spalle per l’avvolgimento delle ali, la 
forza, la pertinacia ed il freddo valore dei contadini italiani cede- 
vano sotto gli attacchi, per i quali la legione non aveva difese. 

Su questo difetto della formazione di battaglia romana Annibale 
foegiò lo schema della battaglia di Canne, rimesso in onore in Ger- 
niania, come principio teorico generale da V. Schlieffen, e tanto caro 
ai tedeschi del 1914. Per Annibale lo schema di Canne è risultato dallo 
studio del nemico latino d'allora, «così come il cacciatore studia le 
abitudini della belva per freddarla senza soffrirne il colpo d’un- 
chia ». Per i tedeschi era una legge generale buona per tutti i tempi 
e contro tutti gli eserciti. 


Scipione nelle guerre in Ispagna, prima di trovarsi di fronte ad 
Annibale, aveva conosciute le abitudini puniche di guerra, e meditato 
sulle vittorie del duce africano in Italia. Poichè la debolezza della 
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legione è sui fianchi ed alle spalle, egli pensa di rimediarvi, riu- 
nendo dietro la linea degli astati i manipoli dei principi e dei triari, 
e formandone due unità impiegabîli come riserva a momento oppor- 
tuno sulle ali, così da proteggere i fianchi della propria formazione 
di battaglia ed avvolgere i fianchi nemici. Procedendo adunque col 
metodo sperimentale, Scipione acquistò in Ispagna piena fiducia nelle 
sue forze, poi decise di costringere Annibale ad un incontro sugli 
stessi campi africani che lo videro fanciullo. Perciò portò la guerra 
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in Africa. Colà dopo vari successi impiegò per la prima volta la sua 
idea tattica nella battaglia dei Campi Magni, ed ottenne una piena 
vittoria contro forze superiori. Cartagine, costernata, decise di richia- 
mare Annibale dall’Italta. 

Così Annibale cominciò a subire la volontà di Scipione. Ed eccoli 
di fronte. (Ved? schizzo N. 3). 

È il 202 A.C. (1) Annibale ha la sua base in Hadrumeto a sud di 


(1) Mi attengo alla narrazione lucida e documentata di questa campa- 
gna del prof. Garrano De Sanctis (Storia «lei Romani. Volume IH. Parte se- 


conda. Capo FX). 
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Cartagine e Scipione in Castra Cornelia, presso Utica. Massinissa sta 
riorganizzando il suo regno di Numidia (nell’attuale Algeria) ricon- 
quistato con l’aiuto dei Romani, e le sue forze militari, per unirle 
a quelle di Scipione. Questi lascia la sua base, e rimonta il fiume Ba- 
erada per avvicinarsi a Massinissa. 

Nell’intento di impedire quell’unione, Annibale si sposta rapida- 
mente da Hadrumeto a Zama. Forse egli spera, che Scipione sì ar- 
resti per non essere lagliato fuori dalla sua base di Utica; invece il 
Romano non se ne preoccupa, poichè può sempre ritirarsi verso il 
regno di Massinissa. 

Quando questi è pronto a marciare, Scipione gli dà l’appunta- 
mento, ed a momento opportuno si porta a Narragosa sul luogo della 
riunione. Annibale, appena se ne accorge, lo segue a marce forzate; 
ma quando lo raggiunge, la riunione dei suoi nemici è già compiuta. 
Anche questa volta il grande Latino ha imposto la sua volontà. 

Ormai dalle due parti non resta che combattere. Le forze si equi- 
valgono, poichè, se Scipione è più forte per la cavalleria e per le 
fanterie leggere, l’Africano ha una superiorità nella fanteria pesante. 

\nnibale conosce la manovra eseguita dall’avversario ai Campi 
Magni, e sa che la cavalleria nemica è più forte della propria. 
Adunque non è il caso di pensare ad una ripetizione dello schema 
di Canne, che non avrebbe nessuna probabilità di riuscita. Ma il 
grande condottiero ha l’idea geniale di formarsì una riserva con i 
suoi veterani, di tenerla duecento metri dietro la linea di battaglia, 
per impiegarla a momento opportuno, approfittando eventualmente 
degli errori del nemico e di ogni altra circostanza. È una novità 
nella storia della guerra. Ma di fronte a Scipione egli stesso non è 
quello di Canne. Non sa scegliere il momento opportuno per impie- 
zarla, poichè Scipione, non lui, ha in pugno la battaglia, e la guida 
con perfetta sicurezza. Forse Annibale impiega la riserva troppo tardi, 
quando già il suo centro è sfondato e le ali compromesse, onde essa 
© facilmente circondata da ogni parte, e cade. 

La vittoria di Scipione è completa. Unico fra i generali romani, 
egli ha osato sfidare il maggior condottiero dei suoi tempi, uno dei 
maggiori della storia, gli ha imposta la sua volontà, e l'ha vinto. 
Nessun altro generale nella storia ha dato prove simili. 


VIH. 


In tutti i tempi gli uomini di: guerra sommi impiegheranno 
lo strumento loro affidato (qualunque esso sia terrestre navale 
aereo —-) approfittando d’ogni circostanza, d’ogni errore del nemico, 
e delle abitudini di questo. Non si legheranno mai ad uno schema 
tattico generale prestabilito proprio od altrui. Essi studieranno sempre 
il nemico, cercheranno di imporgli la loro volontà, di fargli subire 
le condizioni da essi prescelte. La loro forza sta nell’equilibrio delle 
più alte doti del carattere e dell’intelligenza. 

Gli altri invece avranno sempre bisogno d’uno schema. 

V. Prattwitz è fra gli ultimî; in mezzo, alquanto più vicino ai 
primi, stanno Hindenburg e Ludendorff. 


E. CAVIGLIA. 








SONETII 


Vita apparente. 


Vivo son lo, ma ad ogni giola morto, 
com'albero da félgore percosso; 


pianger vorrei, ma piangere non posso, 


tutto nel mio dolor chiuso ed assorto 


E gia mì sento la rea parca addos= 

ed al vicino anelo ultimo porto, 

che requie mì darà, forse, e conforto 
dal mio sonno letale alfin riscosso. 

Le memorie? i ricordi? Ahi, triste dote 
per questanima mia che invan si duole 
delle care d'amor larve remote! 

I fiori al pèsco torneran. le fronde 

ai boschi, ai tersi cieli il sole..., 


non a me le perdute ore gioconde. 








Dolor seguace. 


Non mi chiedete se la vita è bella 
e se caro nel mondo essa è retaggio. 
Non l’ho goduta. Di benigna stella 


van prezal sul mio cammino un raggio. 


Procedei solo e non temei procella, 
né di fortuna immeritato oltraggio : 
triste è l’anima, e pur non si ribella, 


non maledice al suo fatal viaggio. 


Triste Vanima, sì! Ma un dolce senso 
«l'eletta gioia è nel mio sen profondo, 
se, nella stretta dell'ambascia, penso 


che nel dolore è la virtù del canto, 
è la forza che tutto agita il mondo, 
e la segreta voluttà del pianto. 


III. 


La Pace. 


‘comi, son la Pace. O tu che vivi 
nel tormento ineffabile dell'ora 
che ansiosi ti fa gli anni tardivi, 
odi: potrai ty de miei beni aneòra 


fruire e attingere agl’intatti rivi 
ch'io disciolgo pel mondo che dolora: 
sol che segua i miei passi fuggitivi, 
e tu avrai la quiete che ristora. 


Ma bada: io le città tumultiose 
ho in odio e l’aspre lotte e le funeste 
ire di parte; io voglio umili cose, 


voglio onesie dimore. lvi il mio regno: 
nel campi indugio, cerco le foreste, 
fonte d'amore tra le genti e pegno. 











bS SONETTI 


Nubi sinistre. 


lina nuvola grigia a l'orizzonte 
s'affaccia. Or or precipitò la sera. 

Che mai reca, importuna messaggera, 
quella nuvola grigia in cima al monte? 


Volubile, fantastica, leggera 
in poco ciel si spazia, indi la fronte 
allarga e tinge di più nere impronte, 


infin che. a un tratto, minacciosa e fiera, 


tutto Vazzurro immacolato ingombra 
che la Notte già semina di stelle. 


Cosi talor dell'anima. Se un'ombra 


la conturba e la fascia d'improvviso, 
tra il fremere dell’intime procelle 
d'amor s'estingue l'ineffabil riso. 


Y. 


La terra sogna... 


Soave Vora in cui la terra dorme 
circonfusa di pace e di mistero: 
quasi opra di magia, per entro il nero 
vel della notte ondeggiano le forme 


ilelle cose e dileguano... L'impero 
è del s:lenzio maestoso, enorme; 
solo un respiro placido, uniforme 


idella dormente ?) reca il passeggero 


fiato dell'aria. Sogna pia la terra 
de’ figli suoi civili utili gare, 


vesti che non insanguina la guerra, 


e méssì d’oro a la pianura e al monte, 
e di navigli popolato il mare, 
sogna il suo Genio che la' bacia in fronte. 
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VI. 
C'è per me ancora... 


Cè per me ancora un angolo nel mondo 
dov’'io possa raccogliermi a sognare, 
dov’io possa raccogliermi ad amare 

le cose belle e ‘vivere giocondo ? 


Ed esaltarmi tutto in un profondo 
pensier di bene e l’anima tremare 
sentir di pura gioia salutare 

della quiete al pio bacio fecondo ? 


lo non voglio saper se a noì matrigna 
è Natura, o se dentro al cuore umano 
il funesto del mal tribolo alligna.: 


so che a me giova d'invocar l'oblio 
d'ognì travaglio e desiderio vano 
per accostarmi più sereno a Dio. 


VII. 
Umile vita. 


lo non posso vantar nobile schiatta, 
né di campi distese o scrigni d'oro, 
pur l’anima ho giolosa e soddisfatta 
per genial fantastico lavoro. 


È talvolta la veglia ansia protratta 
in questa maliosa arte che adoro, 
e, se spesso la fibra appar disfatta, 
l’arte che mi travaglia è a sé ristoro. 


Vana lopera mia, forse, pel mondo 
che vede corto e dell’inutil ama 
fasto il barbaglio e il vivere giocondo. 


Ma dì mia trista sorte io non mi dolgo, 
vivo del sogno che il mio cuor ricama 
e a l'amor che sospira il canto sciolgo. 
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VIII. 


Casa paterna. 


E mi risento ancor l’anima invasa 
di soave ineffabile tristezza : 
di mia madre la tenera carezza, 


ecco, lo risogno e la paterna casa. 


L'umile casa, al un assiduo avvezza 
oprare onesto e da l'amor pervasa, 
onde in lei venerata eco è rimasa 
di salda fede ed inclita purezza. 


Desolò Morte quelle quattro mura, 
e lo spirito mio vi si riduce 
di fuggir lieto ogni assillante cura. 


Ivi esso torna, come un di, fanciullo : 
lavora il babbo, la mia mamma cuce... 
in un canto, felice, io mi trastullo. 


IX. 
In piazza S. Pietro. 


Steli marmorei che fiorite in giro 
una corona di marmorei santì 

nella gloria del sole alleluianti, 

lo sguardo al ciel con trepido sospiro, 


quant'ha per voi sovranità d’incanti 
questa piazza ch'estatico rimiro, 
mentre sento con fervido respiro 
finir da la commossa anima i canti! 


Di che divino sogno essa è l’ardita 
realtà prodigiosa ? o di che mente 
l'’armonico pensier che al sogno invita? 


Qui tutto è grande e una superba reggia 
‘ 

quest'è d'un Nume tutelar presente : 

luminosa la Fede intorno aleggia. 
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X. 


Voce notturna. 


Una voce suonò grave, solenne 


per la notte e dal sonno mì riscosse 


Da che remoti arcani luoghi mosse ‘ 


>» 


Da che silenzi paurosi venne ? 


Voce che tutta l’anima commosse 
e in un atroce spasimo contenne, 


) 


ch'è dentro me, fuori di me, perenne, 


e ch’io risento come viva fosse; 


voce del cor nell’intimo vibrante, 
pena, supplizio inesorato, orrendo, 
d'ogni giorno, «d’ogni ora e d’ogni 


Fors'è la voce tua, fratello mio, 
che vai qui in tarda espiazion gemendo 
e ìil cenno aspetti per salire a Dio? 





istante... 


LUIGI GRILLI. 


| 
I 
| 
Î 






la ei patrie 


È dem Beda: 


PRICOÒ 


ROMANZO 


VI. 


— Mammà. 

Pricò dice « mammà » finalmente ad alta voce. 

E sorride, e il cuore gli batte al suono dei passì che avanzano 
Ecco: la sua bella mamma elegante e odorosa, un po pallida ora 
che se lo stringe forte, come vuol lui, tra le braccia, in una pace 
improvvisa e lunga, e lo bacia con quella sua fresca bocca umida, 
balenante di bianchi denti 

Ore luminose, in cui pare che Pricò guarisca meglio. Le pupilie 
di lui, le pupille di lei, le pupille che s'assomigliano, si guardano 
come a dissetarsi, sì riposano comunicandosi, mentre la piccola 
mano s'accoccola al calduccio nella stretta della mano più grande, 
nuda del guanto, ingioieliata e liscia, curata nelle unghie rosee. 
Mammà odora come un mazzo di violette; e quel profumo onde per- 
mane come una scia, ogni giorno, per qualche tempo la traccia nella 
stanza, è il suo segno vivo e prolungato cui Pricò si tende con tutto 
Il cuore. 

Ore luminose. D’ogni cosa parla mammà, con lui, con Agnese 
ma non si toglie 11 cappello mai: Pricò sa ehe la mamma non può, 
non deve restare con lui, in casa, ed ecco perchè non si toglie il 
cappello. Così, come quando si fanno le visite. Non le ha chiesto mai 
dove vada. Lui lo sa e non lo sa. Va lontano, perchè non può, non 
deve incontrarsi col babbo. E Pricò quasi vorrebbe che il babbo 
partisse, via, si recasse dalla nonna, lontano, si assentasse per molto 
per tanto tempo. 

— Laggiù era capitato in mano a certa gente... Ed ora è salve 
per miracolo: la sera quando è giunto parea che la febbre se lo man 
ziasse vivo... Mi vidi perduta. signora mia... Dieci giorni senza ri- 
prendere i sensi... Ed io per coscienza ho dovuto avvisarvi... Figlio 
vi è sempre... 

Agnese, Agnese mia, come farò a lasciarlo ancora solo. 

- Voi la sapete, la strada fa l'altra e tentenna il capo 
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Dice sempre le identiche parole : Voi la sapete la strada. 

E anche Pricò conosce la strada, ma non osa indicarla. Baste- 
rebbe che un giorno la mamma togliesse il cappello e s'indugiasse 
lì, accanto al suo letto, finchè la sera fosse pienamente calata con 
le sue ombre. e il globo elettrico nella strada si fosse già acceso a 
illuminare di riflesso la stanza, come in una luce di chiesa. Ecco 
che Agnese chiude le imposte, gira la chiavetta della lampada pro- 
tesa come un fiore reclino a capo del letto. E la stanza di Pricò si 
fa più intima, e sovattano i rumori della strada, e s'inizia la lunga 
sera che stanca i malati sino all'ora del sonno. Ah! Ma se mamma 
eli rimane d’accanto, la sera più non l’accora; è dolce e ben venuta, 
così, la sera. 

S'abolirebbero le lunghe partite a carte con Agnese. Niente. 
Mammà è lì, come un tempo, come prima. iMammà, mammà, mam- 
mà). Verrebbe di ritorno il babbo, il babbo che non parla mai della 
mamma. È morti la mamma per lui. E la ritroverebbe, lì, accanto 
al piccolo leito. 

E Pricò sa che il babbo, oh, il babbo! 

Come farò, Agnese mia... Non può seguitare la vita. così... 
Se tu resti il babbo non ti scaccia... Pricò ha detto, una 
sera, d'improvviso, quasi senza volerlo. 

E la mamma s'è volta e l’ha d'improvviso guardato con gli occhi 
meravicliati. 

Che ne sai tu?... Tu non puoi capire... Sei tanto piccolo. 
lo capisco... Non te ne andare... Togliti il cappello... 

Ha parlato come un « uomo ». E lei meccanicamente s'è tolto il 
cappello. Ed ha alteso. 

Hanno atteso un'ora, due ore: un'eternità. 


* 
® * 


Il babbo apparve, grande, sulla soglia, si guardò d’intorno, s'ar- 
restò sorpreso, e st tormentava con la grossa mano la barba; e at- 
traverso le lenti, come da un'altezza lontana, fissò la mamma che 
non osava alzare il capo. Non parlava. Poi disse, con una voce nuova, 
strana. strozzata 

Che sei venuta a fare?... Vuoi che io non possa più entrare 
nella mia casa... Vuoi metterti tra me e mio figlio?... Questo hai de- 
2... Sentiamo a quale altro martirio vuoi piegarmi... 


LI 


N00) 10. 


cISoO 


E allora? 

\llora la mamma ch'era ai piedi del letto, d’un tratto, scivolò 
senza parole, come stroncata, in ginocchio, celò il volto sulle coltri 
singhiozzo forte. I capelli le tremavano, le spalle le sussultavano 
a scossoni, e nella gola era un piecolo grido che pareva volesse spez- 
zarle il petto, E que! grido, chissà come, chissà, come un zampillo 
per vie sotterranee, sbocciò nel piccolo cuore di Pricò; e Pricò tra 
un tremare di labbra, convulso, non resse all'’onda che ora lo tra- 
volgeva con un fremito diffuso, insostenibile, come il freddo che 


preannunzia la febbre: erano in due a piangere, perduti, come per 
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in peccato enorme, senza pace e senza perdono, di fronte a quei 
l’uomo alto e rigido, che li guardava scuotendo il capo a tratti. Poi 
l'uomo barcollando s’accasciò sopra una sedia in un angolo della 
stanza, nell'ombra, come un sacco di stracci. E la mamma gli sì 
trascinò ginocchionì d'accanto e tentò di prendergli una mano, e si 
curvò a baciarla, piano, umilmente, come una mendicante: l'altro 
la ritrasse brusco, ne asciugò le lacrime sul panno dei calzoni. 
tiprendimi in casa... Non per me... Per il piccolo... Per 

bambino... Perdonami... Perdonami... 

Ora ti ricordi del bambino... Quando ci hai abbandonati 
come due cani, non esisteva il bambino?... Già io non sono mai valso 
a nulla per te... Hai accettato di sposarmi perchè potevo portarti è 
casa, a fin dì mese, quei pochi soldi della mia fatica... La tua prima 
disonestà è questa... Sai, io ci ho ripensato, in questo lempo: tutta 
la vita mia chiaramente mi son fatta passare, episodio per episodio 
dal primo incontro all’ultimo giorno... E ho detratte le mie conelu- 
sioni spietate; ed ho previsto anche il caso che tu potessi tornare 
Sì... Non per amor mio, intendiamoci... no... Ma perchè, qui. nella 
mia mano, c'è il tuo richiamo... C'è il bambino ch'è il tuo richiamo... 
E se tu torni, è per lui, non per me, non per la casa... non per 
l’onore,.. per lui... Se te lo affidassi, di buon accordo, scompar! rest 
felice e immemore... Ripeto: io sono stato la bestia da soma e non 
altro... E lo dico dinanzi al mio figliolo perchè lo sappia e non lo 
dimentichi mai più nella vita: sappia che la sua mamma è tornata. 
un giorno, per lui, solamente per lui: e che questo disgraziato Da 
permesso che rimanesse in questa casa, per lui. solamente per luni 


VII. 


Come un tempo? Come prima? 

Sì, forse. Ma a notte Pricò dorme con la mamma nel lett 
erande, e il babbo dorme solo in un'altra camera; ma al pomerigzio, 
ie amiche della mamma non vengono più a farle visita. Le giornate 
non finiscono mai. 

Pricò s'è già levato convalescente: s'è fatto più alto: gli ha: 
dovuto allungare i calzoni; e ridevano. 

- Appena sarà possibile farai qualche passeggiatina all'aperti 
eppoi dovrai ritornare a scuola.. 

Per ora gironzola in casa, un po stanco, un po’ lento, con lui 
chi riposi a volte nella poltrona di cuoio che è presso la finestra de 
salotto da pranzo. Il sole, attraverso i vetri e le tende, spande su 
pavimento rettangoli di luce in cui Pricò ama protendere le gambi 
a scaldarsi. 

Come un tempo? Come prima? Sì, quando sono in tre per casa 
Imi, la mamma e Agnese. Ma a mezzodì e a sera, a tavola, s'apron: 
lunghi silenzi: e la mamma e il babbo, se parlano, non scambiani 
parole fra loro: si volgono.a Pricò. 

Il desinare, così, è triste: la casa è come una prigione. E Prici 
alle frutta, ecco che chiede permesso di levarsi, e fila via. 
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Lo segue subito la mamma: 

— Vesti il tuo abito nuovo, usciamo... È bene che tu prenda un 
po di sole... Andiamo alla villa... 

Quando ripassano pel salotto da pranzo, papà è ancora a tavola 
e fuma, e legge il giornale. 

Dopo il desinare s'indugia sempre alcun tempo, lì, solo, e nes- 
suno osa affacciarsi nella stanza, quasi la sua persona crei il vuoto 
intorno. E anche Pricò lo sfugge: un'ombra fastidiosa lo tiene, che 
lui non sa vincere ma che gli rimorde. Va per le stanze il babbo, 
quasi estraneo, come per i corridoi d'un albergo. Spesso s'incontrano 
soli, loro due, e il babbo allora pare gli s'avvicini con occhi e cuore 
diversi. Attimi. E riprendono a discorrere cordiali, liberamente. 

— Buon lavoro, papà... 

- Addio e non rientrare tardì... 
Pricò capisce che il babbo non a lui ma alla mamma ha parlato. 
A volte gli par d'essere un portavoce. 


* 
* + 


Le finestre della casa per un buon tratto li seguono, li vigilano, 
occhi di spia, ma al primo svolto il cuore sì fa leggero, come per una 
attesa liberazione; e man manoy che risalgono dalle vie e dai vicoli 
grigi e bonari della vecchia città, verso i rioni alti, verdi d’alberi, 
la loro passeggiata sì muta in una gita festosa per le strade d’un 
mondo nuovo e sconosciuto. E anche mammà pare si rinfranchi d’un 
peso che le fa stanchi gli occhi, sempre. 

La mamma è bellissima, eretta nel busto, il collo nudo e ro- 
tondo, celato il volto in una sottile veletta bianca: tutti la guar- 
dano ammirati. E Pricò è contento. Pricò sa ora, perchè s’infasti- 
disce a uscire a passeggio col babbo. Sì, il babbo è buono, ma è come 
un gigante scontroso e impacciato, e corre sempre, pare corra sempre 
con quelle sue gambacce lunghe di camminatore, mentre la mamma 
accorda al passo di Pricò i suoi piccoli piedi ben calzati che hanno 
un mtmo breve e pigro. 

Un giorno una signora amica li ha incontrati : 

- Questo è il suo figliolo? 
- Sì, il mio unico figliuolo. 
Sì vede; le assomiglia: gli stessi occhi, la stessa bocca... 

Quando ammirano la mamma, ammirano anche, un poco, lui 

- Andiamo alla villa... 


da 

I] primi giorni sono andati alla Villa. Si sono indugiati per i 
viali deserti, la mamma seduta sopra una panca, con un libro in 
mano, a leggere, Pricò a contemplare, d’innanzi al laghetto dove 
valza, su blocchì muscosi, quell’orologio umido che gocciola d’ogni 
parte, i cigni che fanno passeggiate sull'acqua e starnazzando rien- 
trano nella loro piccola casa sulla riva. C'erano anche, a quell’ora, 
i fontanieri che liberavano i loro getti battendoli come lucide corde 
sul viali, a farli bruni e odorosi di pioggia. Una grande pace era 
fra gli alberi, e più in alto, nel cielo. Soli ad annoiarsi. Ed han 

5 Vol. COXXX, serie VI — 1° Luglio. 









































66 PRICÒ 


rincasato di buon'ora, quando già qualche carrozza s'avviava lungo 
i giardini pel solito giro pomeridiano. 
- Dove sei andato oggi? 
Alla villa papà... 
- A che ora sei rientrato? 
Alle quattro... 

Così, i primi giorni. Poi d'accordo, senza dirselo, hanno mutato 
rotta. Si son recati al Cgrso, arrestandosi d'innanzi alle vetrine dei 
negozi di moda e di gioielleria, godendo di tutto quel luccicore di 
sete e d'oro. Han sorbito anche, in un caffè, un gelato. 

— Dove sei andato, oggi?... 

E Pricò ha detto d'essere andato pel Corso. Ma il babbo s'è ran 
nuvolato. 

Se questo figliuolo non si porta un po’ tra gli alberi, è inu 
tile uscire.. 

E un altro giorno un grande cartellone li ha attratti sulla sogiia 
d’un c'inematografo, donde velata una musica invitava i passanti 
allo spettacolo. Proiettavano una storia triste; e una mamma pian 
geva tanto poichè le avevano tolto il suo bimbo: e il babbo di quel! 
bimbo era molto cattivo perchè voleva uccidere un signore giovane 
che baciava la mamma e fuggiva con lei in automobile. 

Tì piace? 
Di... 

Ma a Pricò pare di conoscerla quella storia. 

La sala, tra la prima e la seconda parte del film, s'è illuminata : 
è una sala grande come un teatro, bianca, che pare di gesso, ed 
ha un tetto che s’'apre. e si vede il cielo. Ed ecco la mamma ha ri 
sposto a un saluto, con un cenno breve del capo: in fondo alla sala, 
da una poltrona, il signor Arturo ha salutato. 

Il signor Arturo! È pallido, e fuma, pare malato. È tanto che 
Pricò non lo vede. E la mamma fissa lo schermo, ora, come incar 
tata, nervosamente ricompone la veletta sul volto, infila la mano 
sotto l'ascella di Pricò. quasi voglia stringerlo al fianco, forte. Che 
avviene mai? Anche a lui pare si fermi il cuore in un panico im 
provviso. 

\ndiamo. 
Perchè? 
Andiamo, sì, andiamo... 

E lo trae seco, ecco, quasi con violenza 

Per la strada han camminato in fretta, in silenzio, e la mamma 
andava un po’ curva. E a casa pareva non trovasse requie, distratta. 

Dove sei andato, oggi? 
Io?... Alla villa, papà... 


* 
* * 


Per qualche giorno, al pomeriggio, la mamma non è voluta 


uscire, smaniosa come quando si è per ammalarsi. Han chiamato 
anche il dottore. 


- I nervi, signora, sono un po’ scossi... Lei avrebbe bisogno di 
un po' di riposo, d’aria, di sole... 


Come si fa, dottore: non posso abbandonare mio marito € 
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la casa... Eppoi mio figlio dovrebbe tornare a scuola, rifarsi un po' 
del tempo perduto... 

A slare un mese in una spiaggia che permetta di andare e 
venir di città facilmente, Dio mio, non casca il mondo... Gioverebbe 
anche al ragazzo.. 

Ha voluto che Pricò si denudasse: gli ha detto di tossire, e 1n- 
anto gli premeva l'oreech!o sul torace è sulla spalla, come sì fa alle 
to tezli usci quando si vuole udire un segreto. Gli ha tamburel- 


4 


I 
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lato, anche, con le dita, sul ventre un po enfio. Pareva facesse per 


Il ragazzo ha bisogno ancora di cure... Siamo a giugno, €, a 
mio modesto parere sarebbe inopportuno per pochi giorni riman- 
darlo a scuola 

k Pricò, invece, vorrebbe tornare a scuola. Chissà, la casa gli è 
venuta in ugzia. lo fa perplesso ed esitante, come quando sì cam- 
mina in certi salotti, che si teme ad ogni passo di intoppare nelle 
gambe dei tavoli e di rovesciare ninnoli e ninnoletti. Eppure nulla 
è mutato: ci si leva e ci si addormenta all'ora consueta, e i gesti, le 
parole, le vicende, pare si rinnovino ogni giorno eguali. 


Sì, viene ogni giorno la sarta, che ha da rimettere a nuovo certe 

esti dell'anno passato alla mamma, e nella stanza di sgombero è 
n batterellare furioso della macchina da cucire, uno sfarfallare di 
acli di stoffa. un provare e riprovare. 

La sarta è una vecchia signora con gli occhiali, grassa, che pare 

tita, ciarliera, e si chiama Carmelina: è tanto che viene in 

i mezzodì desina in cucina, ad un tavolo a parte, e la serve 
nese che borbotta. 

\nche a Pricò non piace la signora Carmelina, poichè pare gli 
rubi un poco la mamma, col suo cucito e con la sua parlantina. Di- 
scorre confidenzialmente, a tu per tu, di persone, di cose, di fatti, 
di cui nulla preme a Pricò. Loda la bellezza della mamma: Che 
belle braccia! Come siete fatta bene! Una statua siete, una statua! 
Beato chi vi gode! E la mamma sta ad ascoltarla grata, e ride 
sovente con lei, ora. Le son passati i nervi, dacchè è venuta la si- 
enora Carmelina, a cui ogni sera fornisce qualcosa da cena, alla 
chetichella, e quella se ne va ringraziando, untuosa, col suo invol- 
tino celato sotto la mantellina che le copre sempre d'inverno e d'estate 
ie spalle e il seno pingui. 

A volte la mamma e la signora Carmelina si fanno misteriose, 
parlottano tra loro, e mutano discorso se entri Pricò o Agnese nella 
stanza. E quando il babbo è in casa la signora Carmelina sì accuecia 
e tace. 

Ha molto da fare, ancora, quella lì? — chiede il babbo ad 
\gnese. 

Speriamo che sgomberi presto — fa l’altra, ciabattando. bron- 
tolona; e si rifugia in cucina. 








Eppoi: eppoi, al pomeriggio, ora, non per ìl Corso, non alla 
Villa, ma dalla zia Berelli si va ogni giorno. È un segreto quasi an 
goscioso, che dà il mal di capo, che soffoca alla gola come un noso. 
Pricò teme, ad ogni passo di tradirsi col babbo, con Agnese; gli pare 
che non possa più parlare quasi debba ad ogni parola per sua colpa 
scoppiare d'improvviso una tempesta. È come quando, d'estate, vuol 
piovere e l'afa e le nuvole nere tì fanno tramortito e scontroso, € 1 
si respira. 

lo resto in casa, oggìi, mammà... 

No: andiamo: perchè non vuoi venire? 

Non mi piace giocare con Ninetto... 

Non farmi lo sciocco... Ninetto è ‘anto gentile con te. 

Ninetto, invece, ha messo su, da qualche tempo, certe arie: 
eppoi ha già i suoi compagni cui vuole più bene che a Pricò. Ed 
anche Rosetta che va al tè, spesso, da alcune sue amiche, e dì na 
scosto si infarina di cipria la faccia, pare non sia più la sua cugina 
di un tempo: è tanto indaffarata, come una signorina grande. 

Lui siede accanto alla mamma, nel salotto della zia, mozio 
mozgio, assorto, quasi assente, estraneo quasi. Tic tac, tie tac! Seque 
il ritmo dell'orologio che glì fa compagnia, come quando era malzio. 
S'annola. 

Capirai che la vita, così, s'è fatta intollerabile: io riconosco 
le mie colpe ma le sconto a caro prezzo... Non posso, certo. mbei 
larmi: non mi resta che a curvare il capo e tacere... Ho perduto 
senso della casa... Tutti abbiamo perduto... Anche mio marito ehe 
sì è isolato in una indifferenza e in una ostinazione giusta sì ma che 
comportano il sacrifizio d'una intera famiglia... Io riconosco di n 
agire con lealtà a venir qui da te, senza che lui lo seppia, ma capirai 
che ho ventotto anni e veggo il mio avvenire chiuso come in una pi 
gione... A volte mi pento quasi d'essere tornata... Così non può du 
rare!. 


Eppol! 

Oggi, mammà lo ha condotto sino al portone della casa di zia 
Berelli : 

lo ho da fare qualehe spesuccia: ho da provare un vestito 
Tu sali dalla zia... Io più tardi sarò da lei a rilevarti.. 

Vengo con te 

No: è inutile: va a dire alla zia che io ti raggiungo subito.. 
Un salto e torno... Vado a casa della signora Carmelina che mi 
aspetta. 

k lha piantato in asso. E Pricò si è avviato lento, per la prima 
tesa di scale, ma poi è tornato giù, in punta di piedi, nella strada. 
k una grande pena, d’un tratto, gli ha serrato il cuore, uno spasimo 
di lacrime per una minaccia ignota, 

La mamma ha voltato rapida, all'angolo della via, senza volgersi. 
Lui avrebbe voluto correre, raggiungerla. No. Glì è parso d'essere 
come certi lacerì bimbi sperduti che non hanno nè babbo nè mamma 
al mondo. 
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- Sciocchino, perchè piangi?... Ti ho portato i cioccolatini... 
- To... io temo... sempre che tu vada via... 
Ma che idee son queste, sciocchino... Quando nerò la mamma 
dice di andare dalla zia tu devi obbedirle... Vorresti essermi sem- 
pre legato alle gonne?... È più d'un’ora che attendi, solo nella strada... 
Chissà! lui vorrebbe esserle sempre legato alle gonne, ma la 
ama, ta mamma non capisce questa sua pena. 


VII 


Sì, così non può durare. Ma una sera, la mamma, a pranzo, 
inentre nettava una mela ha lasciato cadere nel piatto il coltello: 
le è sfuggito d'improvviso un piccolo grido. 

Che haì fatto... Dio mio... ha detto il babbo levandosi di 
scatto. 
È cosa da niente: non temere... 

Ma la mamma è impallidita : lungo la mano le colava il sangue. 
Il babbo allora, ha deposto il salvietto in fretta, sulla tavola, ed è 
corso nella sua stanza e n'è tornato con una bottiglietta di iodo e il 
cotone fenicato. 

Vieni qui.. 

Lentamente, cauto, dopo averla medicata, le ha fasciato un dito. 
Eni curvo su di lei è le sfiorava con la barba il collo nudo. La 
mamma ha riso e sè ritratta. 

MI fai il solletico.. 
Da quella sera, qualche volta, il babbo e la mamma parlano 
i laro: parlano come un tempo, come pmma quasi. 
Vedrai, vedrai: un po' di pazienza... — fa la zia Berelli. 


* 
è * 


Il babbo, da quella sera, pare rinfrancato nei gesti e nelle pa- 
role, Non legge più il giornale, dopo pranzo, solo nella sua poltrona. 
E quel suo sguardo schiarito, e quella sua voce che pare abbia ri- 
reso un tono perduto, sono come un'attesa liberazione per Pricò. 

La casa pare si rallegri, come quando sì 'avano i vetri alle fi- 
nestre. Agnese borbotta meno: la mamma un mattino, mentre si 
vestiva, ha cantato: papà ha rimesso a nuovo la sua Kodak e ha 
voluto un giorno provarla, al sole, dono colazione. 

Son saliti in tre sul terrazzo. Spirava un vento leggero e pareva 
d'essere a bordo d'una nave. Primo, secondo, terzo gruppo, con lo 
sfondo della città; poi il babbo ha voluto ritrarre la mamma sola; 
poi ha aggiustata la macchina sopra un muricciolo e ha detto a Pricò 
di premere la peretta, quando si fossero messi in posa, lì, loro due 
di fronte: e papà cingeva alla vita la mamma. Per le scale Pricò 
ha recato la macchina a tracolla, nella sua busta di cuoio, e papà 
reggeva, scendendo, sottobraccio la mamma. 

Lui avrebbe bisogno d'un po’ di mare: bisognerà decidersi... 
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- ha detto il babbo mentre attendevano sul pianerottolo che Agnese 
aprisse la porta. 
— To non osavo ricordartelo: i) dottore lo ha consigliato, ma 
ciò dipende da te... 

Chiederei un permesso di qualche giorno in ufficio ha ri 
sposto lui guardando lontano. Anche a me è necessario mubare 
un po’ di cielo... Ma dovremmo andare dove non s'incontra gente 
di conoscenza... Soli, insomma, in piena libertà... Vedremo: fa che 
passi il giorno del tuo compleanno... 


Il giorno della sua festa. a pranzo. mainma ha trovato a volio 
nel salvietto un astuccio: è stata una sorpresa. Ma Pricò era a parte 
della cosa, chè erano andati coi babbo, a comprarlo assieme. ipuel 
l'anello, da un gioielliere al Corso. 

Non lo dire a nessuno: questo è un segreto... 

Ha brillato l'anello, al dito della mamma, nuovo: l'ha proteso 
verso la luce della lampada, godendolo ridente. Ridevano, anche, 
papà e Pricò: il babbo però, sotto i baffi. e quasi non osava aizare 
gli oechi dal piatto, come avesse vergogna. 

Grazie, set molto buono... 

Quello? Quello è un santo... ha gridato alle spalle Aznese 
d'improvviso con una voce inattesa. E sì son volti a guardarla, quasi 
meravigliati che quella fosse lì, la zurpiera fumante tra le mani, e 
loro non s'erano accorti 


ln pranzo inconsueto, con i fiori a tavola, le stovigiie elezanti. 
le posate d'argento e il dolce e i liquori. Ed han mutato, anehe, due 
volte il vino: al pesce il bianco di Capri. e dopo le frutta l'aleatico 
‘Così tra il desinare succolento, quel vino dolce come uno sei 
roppo, il profumo dei fiori, sotto la lampada difesa dal parnlume 
azzurro, si sono indugiati intorno alla tavola, sino a tardi. 

Avevano spalancata la finestra alla sera estiva: il cielo rosso, 
le rondini squittenti, a saetta, e i rumori della strada, lontani, sordi, 
hanno creato ora una strana stanchezza negli occhi di Pricò. come 
per un lungo vegliare, che hai bisogno di riposo. È una strana mu 
sica nel suo cuore colmo: gli pare, questa, una sera diversa, defì- 
nitiva, che g19 dia una gioia fatta di spasimo. Perchè? Chissà! Perchè, 
ogni tanto, alla gola lo stringe quel groppo a soffocarlo? Se ora il 
babbo e la mamma gli chiedessero semplicemente : Che hai? 
lm romperebbe in pianto, senza ragione. Gli è forse per la conten- 
tezza, che quando lui è contento gli salgono, ora, alle ciglia le la- 
crime. 


Ma il babbo e la mamma non si curano di lui, stasera: si le- 
vano da tavola e lui lì segue meccanicamente. Sono usciti in tre, 
stasera, per le vie affollate, come un tempo, come prima. Il babbo, 
crande nel suo abito nero, si portava stretta al fianco la mamuna, 
elegante nella veste bianca che le ha rimodernato Carmelina. Sono 
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andati lungo il fiume deserto, dove pareva ancora il giorno si indu- 
giasse, e il cielo pareva più grande, e c'era un silenzio come quello 
delle lunghe sere sulle pianure di campagna. Il babbo e la mamma 
avevano a dirsi tante cose, e parlavano sottovoce con interpunzioni 
di brevi risate. Pricò li ha seguiti a distanza; solo, e non vedeva il 
fiume per il parapetto troppo alto, ma sui ponti lontani ha contato 
le lampade accese a collana. È vi sono ponti che hanno dall’una e 
dall'altra banda i fanali e quelli cui nel mezzo pendono i globi elet- 
trici. Una cupola lì, in fondo, nera, e un castello a riva che si spec- 
chia nell'acqua immobile. 

Ha camminato trascinando ì piedi, distratto, nella polvere. Pel 
viale, qualche vecchio signore e qualche ciclista. D’improvviso la 
tromba d’un camion ha suonato in fondo alla strada. 

Vieni qui... Sta attento... 

Lui ha raggiunto la mamma di corsa. ]l camion è passato fra 
un nuvolo che li ha tenuti, per qualche attimo fermi, in silenzio, 
stretti, trepidi quasi che volesse rapiìrli. 

Sai che il babbo ci conduce per qualche giorno al mare?... 
Domani mì aiuterai a preparare le valige... 


Stanchi. han rincasato ch'era gia notte. 
\ndiamo a letto... 

La mamma sè svestita lentamente, ha tratto dai cassettoni una 
camicia color di rosa a merletti, l’ha indossata come una vestaglia, s'è 
pettinata a raccogliere i capelli in una cuffia tutta fronzoli e nastri, 
sè indugiata allo specchio a profumarsi e a incipriarsi, mentre Pricò 
cià infilato fra le coltri la contemplava. La mamma non ha tolto le 
lunghe calze di seta, come ognì sera prima di eoricarsi. Parlava, par- 
lava, come inebriata: parlava del mare, del sole, e delle gite in 
barca. Han risuonato nella stanza i tacchi di due pianelle, e a quellì 
han risposto i passì del babbo nel corridoio, grevi. 

Nina... 
Eccomi. 
Poi a Pricò lo torno subito... Ho da dire alcune cose al 
babbo... 
Non ti corichi con me?... 
Sì... Tu addormentati, intanto... Vuoi che spenga la luce? 
Sì.. 
Buio! Che avviene, lì, oltre la soglia? 
E Pricò chinde gli occhi forte, a far più fitto il buio. 


* 
** 

Te l'ho detto io... comenta il giorno dopo, la zia Berelli 

alla mamma. Gli uomini sono tutti eguali... Sarebbe finita così... 


E la zia Berelli ride. 
E Pricò è Iriste che la zia Berelli rida. 





Dove andrete? 

Lui ha detto il paese dove si recheranno. 

-- Ah! lì non ci si diverte... Non è una spiaggia elegante 
risposto Ninetto. — Tu sai nuotare? 

No... 

E allora perchè vai al mare? 
Perchè ci vanno papà e mammà. 
Ah! Papà e mammà... 

Sì: papà e mammà. Che importa è lui? 

Grandi faccende in famiglia. Per le sue cose, per le cose del 
babbo, è bastata una valigia: per la biancheria, le vesti, i cappelli 
della mamma han dovuto trarre dal ripostiglio il baule. Pareva uno 
sgombero. Il babbo dopo colazione ha consultato lungamente l'orario 
delle ferrovie: ha annotato, anche, sopra un foglio, con ordine, le 
ore di partenza e d'arrivo. 

— Oggi, dunque, è lunedì : mercoledì potremmo essere al mare... 

Pricò è contento di partire perchè così non andrà più a casa 
della zia Berelli, e non s'incontrerà con Ninetto. 


* 
à* * 


Ma nel pomeriggio la mamma è uscita sola per le ultime spe 
succie; vestiva un abito chiaro e si era tutta profumata: è tornata 
a sera, tardi, ma in tempo prima che rientrasse il babbo dall'ufficio. 
Un garzone di negozio aveva già consegnato ad Agnese il pacco dei 
costumi da bagno. E Pricò avrebbe voluto vederlo quel suo costu- 
mino nuovo, ma la mamma pare abbia dimenticato quel pacco: lo 
ha deposto sul canterano senza svolgerlo, senza slegarlo neppure. 
Poì si è rifugiata nella sua camera e ha scritto una lunga lettera 
Aveva gli occhi gonfi, come di pianto: l’ha notato anche il babbo 
a desinare. 

— Che hai? Non hai appetito?... Perchè non mangi... 

Sono stanca: una giornata di sfacchinamento, questa... 
Riposati — ha risposto premuroso il babbo. Vedrai che il 
sonno ti farà bene... 

E l'ha baciata sulla fronte. È la prima volta che dopo tanto, il 
babbo bacia la mamma. E la carezza, anche, reggendole il ganascino, 
facendo che ella alzi il volto a fissarlo; e la guarda negli occhi. 

— Nuvole?... 

No... Stanchezza... 

Lui medesimo l’ha accompagnata sino all’uscio della camera 
da letto. 

— Coricati e dormi... Domani dovrai essere rinfrancata... Vedrai 
che passeremo due settimane deliziose... D'estate la città è un in- 
ferno... Forse il caldo ti avrà fatto male... 

Forse... 

E quando la mamma e Pricò sono già a letto. il babbo viene 

ancora una volta a far loro un salutino e a spengere il lume. 





Mamma, che hal?... 
Niente, tesoro, niente... 
Non vuoi partire?... 

Era tanto felice, ieri, di recarsi al mare. E anche lui n'era con- 
ento. Ma, ecco, ora: ora sente al buio che la mamma non può chiu- 
diere occhio; e lui neppure può dormire. È come se avesse la febbre, 
sianotte, la mamma. Se lo stringe al seno e ogni tanto sospira sma 
niosa, ma non vuol parlare. Poi la stretta delle braccia s'allenta, si 
fa molle: la mamma s addormenta, ma pare che pianga nel sonno: 
singhiozza sussultando a tratti. E lui, anche, s'assopisce tardi, stre- 
mato, chè quell’affanno chiuso, a fianco, gli si percuote dentro, come 
a colpi di martello nel cuore, quasi lui stesso singhiozzi per un sogno 
che non è il suo. 

Poi ha sognato anche bi. Ha sognato il mare, un mare che non 
ha mai visto, enorme, nero, sbavante. E camminano sulla spiaggia 
in tre, lui la mamma e il babbo. E passa fisechiando come un treno, 
un camion lungo la riva, carico di bauli e di valige, e solleva nuvoli 
di sabbia accecante. Ecco, e quando il nuvolo vanisce, il babbo e la 
mamma non gli sono più d’accanto.: come in un quadro li vede lon- 
tanare, e non sì volgono, l'uno stretto all’altro, e si baciano ogni 
tanto. E lui vorrebbe raggiungerli, ma il mare s'abbatte lungo e ra- 
pinoso, ora, fa molle la sabbia, e i piedi s'affondano nell’arena umida. 
Quelli s'allontanano ancora, svoltano, scompaiono, e lui non può 
correre, chè gli dolgono le caviglie. Solo, ecco, è solo: è solo di 
‘ontro al mare cattivo. E non può chiamare, gridare, chè l’urlio di 
tutte le onde soffoca la sua piccola voce disperata. E il mare lo gher- 
misce ora. si avventa sulla spiaggia deserta, a trascinarlo, quasi a 
inzolarlo, come fa delle piccole cose perdute sulle rive, senza difesa. 

Sì è destato di soprassalto. madido di sudore, ed era alfo il 
giorno. La mamma già levata, si pettinava al suo tavolo di toletta, 
in silenzio, cauta 

Buon giorno, mamma... 
Lei si è volta, gli ha detto: 
Hai sognaio tu, stanotte... Smaniavi nel sonno.. 
Sì ha risposto lui, a mezza voce, ricordando. Ho avuto 
anta paura... 
\nche io ho sognato ha soggiunto la mamma. 
Sì fa lui piangevi... 
Sì? 


* 
* * 


Un giorno ancora, eppoi, questa sera si partirà, ma chissà 
non sì parte più allegri. 

Il babbo si è recato in ufficio, come sempre alla solita ora, ha 
raccomandato che al suo mtorno ogni cosa fosse pronta a dovere; 
Agnese è rientrata dal mercato con la sua cesta colma di compere 
al braccio; la mamma ha imballinato i materassi, ai letti, come si 
fa quando sì parte. 

Vuoi essere aiutata? 
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No... grazie... 

La mamma ha voluto disbrigare ogni cosa da sè, affaticandosi 
senza tregua, accaldata nel viso: e ogni tanto sedeva come spossata. 
Ma è stata interrotta nella bisogna dall'arrivo della signora Carme- 
ina. Che voleva la signora Carmelina? S'è presentata con un'aria 
pretenziosa ed insolente, e si è chiusa con la mamma, a chiave, nella 
camera da letto. 

E lui, chissa, non ha voluto allontanarsi dal corridoio, lì dal- 
luscio oltre la cui soglia quelle due parlavano; e la voce della »i- 
enora Carmelina era lenta continua persuasiva, e quella della mam- 
ma risuonava a pause, a scatti, come attraversata dalle lacrime. Nel 
corridoio semibuio s'è indugiato inmmobile, il cuore sospeso, il palmo 


delle mani calde premuto sul fresco muro. Eppoi sì, non doveva! 
si è avvicinato all’uscio, come se qualcuno lo trascinasse, li, per 
un braccio; e le parole di dentro, gli son pervenute chiare e scandite. 
Che debbo rispondere?... 
Ditegli che è finita, è finita ormai... Che io desidero la ina 


pace... Gli ho già parlato ieri, e lui insiste e non vuole assolutamente 
comprendere... Pensi che io sono fra due fuochi... Basta, ora, basta... 
Non reggo più... 

S'odono i passi strascicati della signora Carmelina: l'uscio s'è 
aperto: la donna ha indugiato sulla sogha: lui s'è ritratto nell’om- 
bra, come un ladro, a non farsì vedere. 

Allora buon viaggio... Io consegnerò la lettera... 
\ddio.. ha risposto la mamma di dentro. 

La vecchia annaspa nel corridoio, poi si chiude alle spalle la 
porta delle scale. 

Silenzio 

Per qualche tempo tutte le cose pare siano addormentate. La 
numma si tace. Agnese, in cucina, pare lontana. La casa è come 
leserta;, abbandonata. Poi trilla il campanello, di soprassalto. 

È fu lui, che era lì presso, fu lui ad aprire la porta di' casa. 


(Continua). 


Cesare GiULIO VioLa. 
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A BORDO DEL “CONTE VERDE, 
UN VIAGGIO RECORD DA GENOVA A RIO DE JANEIRO 


9i aprile. 


Nel giorno che vide il romuleo vomere tracciare il solco quadrato 
ell'Urbe, il Conze Verde arma per la prima volta la prora verso gli 
xveani: l'auspicio non può essere più alto. 

Muove la nave da quella sponda l?gure che vide la tempesta mi- 
nacciare di sommergere le spoglie mortali del sesto Amedeo nel loro 
iltimo viaggio verso i riposi d'Altacomba; muove scintillante, no- 
vello monumento a quel principe glorioso, 


da quelli scogli, onde Colombo intant 


nuovi pe 'l mar vedea monti spuntare. 


nel solco del grande ligure, va verso quelle terre d'America latina, 
tove fratello al forte pensiero è il tenace lavoro di tanti figli d'Italia. 
In quelle contrade e ovunque la nave, ai fratelli nostri recando 
il saluto della Patria, di sè li renda orgogliosi, e alle zenti straniere 
lia testimonianza che l’arte navale è ancora vanto e onore delle città 
narinare italiane e riaffermi che ormai di tanto robusti e magnifici 
vascelli ha bisogno l'emigrazione della gente nostra, perchè non è 
più soltanto d'uomini in cerca di manuale lavoro, ma fiotto poderoso 
lelle più elevate energie della stirpe italica. Con auspicio sì alto, con 
lIome sì glorioso, con missione sì grande, « va, va, o nave, secura 
iltre tutte le sirti». Ti protegga San Giorgio! 


22 aprile. 


Fra gli emigranti. Una descrizione del Conte Verde, di questa 
ittà galleggiante, di circa tremila abitanti, con il suo sindaco e il 
suo parroco, con i suoi servizi vari, da quelli culturali e artistici 
igli alimentari, ai sanitari, ecc., ove l'ordine e la pulizia sono per- 
fetti, sarebbe supremamente noiosa sia per chi legge, sia, e ancor 
iù, per chi scrive; accennerò rapidamente solo a ciò che su questa 
nave v'è di caratteristico, ed a ciò che vi costituisce un progresso. 

Evidentemente la prima visita è dovuta agli emigranti, La grande 
novità in questo reparto sono le cabine: non più sui lunghi tavolacci, 
a piam poco distanti, ma in cabine ben aerate, per due, per quattro, 
per sei, dormono i nostri emigranti, e vi dormono in cuccette indi- 
viduali, in ferro, larghe come un piccolo letto ordinario e su un buon 
materasso: e così în quelle ore notturne, nelle quali più si pensa con 
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tristezza all'avvenire, ‘con preoccupazione agli abissi sottostanti, con 
senso nostalgico alla patria lontana, ore che talvolta sembrano eterne, 
le famiglie sì sentono unite, e tristezza, preoccupazioni, nostalgie 
sonv interrotte, calmate dalla vicinanza dei propri congiunti. E gli 
emigranti hanno non soltanto le cabine, ma lavatoi ad acqua corrente, 
doccie e bagni con acqua calda e fredda; ed hanno ancora una riven 
dita di generi alimentari, un servizio di barbiere, il giornale di bordo 
è talora anche spettacoli cinematografici. Durante il viaggio il cap- 
pellano dî bordo compie un’opera utilissima di assistenza morale; 
tiene loro giornalmente conversazioni sui paesi di destinazione, dà 
loro suggerimenti, consigli, spiegazioni e soprattutto li mette in guar 
dia dalle imboscate nelle quali cadono facilmente i nostrì poveri la 
voratori e in quest'opera don Enrîco Bianchi si prodiga in modo 
dezno di lode. 


23 aprile. 


La voce ai Marconi. Pochi apparecchi che sembrano giuocat- 
toli, in una piccola cabina verso poppa, ci mantengono a contatto 
con il mondo: sono là le invenzionî e le applicazioni più moderne di 
Marconi. Accanto ad un apparecchio radiotelegrafico ordinario di 
media potenza, col quale si comunica di giorno alla distanza di 
500 miglia e di 1200 durante la notte, v'è un altro di grande potenza, 
modernissimo, col quale comunichiamo con tutto l'oceano; è me- 
diante questo che oggi, appena oltrepassato lo stretto di Gibilterra, 
siamo stati in comunicazione perfetta con la stazione di Cape Cod 
sulle coste degli Stati Uniti, come pure con esso oggi si è cominciato 
a ricevere da Coltano il bollettino politico (sintetico e completo) tra- 
smesso dalla società Marconi, destinato ad alimentare // Giorna!/e 
dell'Atlantico (quotidiano di bordo alquanto mal fatto, e si conti- 
nuerà a riceverlo fino al tropico del Capricorno nelle acque territoriali 
del Brasile. 

Ma ancora più grande impressione fanno altri apparecchi nuo- 
vissimi che rappresentano le ultime invenzioni di Marconi, quelli 
radiotelefonici: grazie ad essi nei due giorni scorsi, mentre si nav1- 
gava nel Mediterraneo, potemmo distintamente ascoltare concerti di 
Nizza e di Parigi ed essere in chiara comunicazione con stazioni co- 
stiere varie fino alla distanza di 509 miglia; oggi, oltrepassata Gibil- 
terra. ci è stata fatta ascoltare la voce di Guglielmo Marconi, che 
pare attendesse a nuove esperienze a bordo dell’E/ettra sulle coste 
settentrionali della Spagna. Ed ugualmente potentissimo è l’apparec 
chio trasmittente; oggi il Duca degli Abruzzi a circa 500 miglia di 
distanza ci faceva sapere che la nostra voce gli giungeva forte, chiara, 
senza interruzioni. Questi apparecchi, quello radiotelegrafico di pic- 
cola potenza pei casi di pericolo da utilizzarsi quando più non fun- 
zioni la turbodinamo di bordo, l'impianto radiotelegrafico stabilito 
su una lancia di salvataggio che potrebbe continuare le segnalazioni 
anche in caso di perdita della nave, l'apparecchio per le segnalazioni 
sottomarine per conoscere costantemente la posizione della nave anche 
nella nebbia o nell'oscurità e la prossimità d’altre navi, danno al 


Conte Verde una condizione di superiorità; e già sannunziano per 


un prossimo, prossimissimo avvenire delle audizioni, mediante rice- 
vitori per saloni, di concerti dati ad enormi distanze, di discorsi pro- 
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nunciati nelle varie città del mondo, e perfino l’istallazione di appa- 
recch' radiotelefonici individuali accanto al letto in cabina, ed al- 
lora... addio pace di bordo! 


24 aprile. 


La «cambusa »: è un modello d’ordine e d’utilizzazione dello 
spazio; è provvista di grandiosi frigoriferi (oltre quelli per il trasporto 
delle merci), d’impianti elettrici per lavorazioni varie, d’ascensori, di 
telefoni, ed è completata da una panetteria con lavoro quotidiano e 
la una macelleria. La cambusa alimenta ad un tempo gli emigranti, 
il personale di bordo e i passeggeri di classe: questi ultimi sono 
sotto le cure di un direttore di mensa, veramente eccezionale, Gio 
vannì Franzi, un milanese che molto ricorda Filippo Meda quando 
non è amareggiato dalla politica; non solo egli fa sì che i pasti siano 
xquisiti, variati e sopratutto ben presentati, con lista in italiano, ma, 
conoscitore fine dei vari passeggeri, della loro qualità e delle loro 
tendenze, sa dosare le sue premure e i suoi sorrisi con acume e di- 
znità e poi..., e non mì sembra poco, sa sollevarsi sui suoi colleghi 
facendo a meno della croce di cavaliere. 


25 aprile. 


ln maniero del quattrocento. Una nave oramai non è soltanto 
in mezzo di trasporto: è un organo possente di propaganda, intesa 
nuesta in senso elevato, e ciò hanno compreso le nostre grandi Com- 
pagnie di navigazione che hanno perfezionato i loro vascelli non 
soltanto con quanto soddisfa le pratiche esigenze della vita, ma con 
creazioni d’arte degne del nostro paese. Lo sforzo compiuto a bordo 
del Conte Verde in ordine a questa esigenza merita plauso sopratutto 
per quanto riguarda la biblioteca, la veranda e la sala da giuoco. La 
biblioteca è in uno splendido salone in stile del quattrocento: tutto 
vi è di fattura squisita, di fine buon gusto e vi sì ha l'impressione 
di trovarsi in una sala d’un superbo maniero della nostra rinascenza. 
Nel soffitto campeggiano i petrarcheschi trionfi della Fama e del 
l'Amore e in mezzo spicca il simbolo di Genova, San Giorgio a ca- 
vallo che uccide il dragone. Torcieri e lampade in ferro battu*o, scaf 
fali e tavole di perfetta esecuzione, vetri dalle tinte severe formano 
una cornice intonata ad una preziosa raccolta d’opere italiane e stra 
niere, scelte da intelletto di studioso e presentate con artistiche lega 
4 ture di stile italiano. 
Ben disegnati sono i fregi della sala di musica, raffiguranti le 
quattro danze, campestre, sacra, bacchica e comica: abbondanti le 
maioliche delle nostre fabbriche italiane, specialmente dell’Italia cen- 
trale. Non altrettanta ammirazione può, a mio avviso, darsi ad altre 
pitture, ad altre decorazioni sia per il disegno, sia per i colori, sia 
per la loro soverchia abbondanza; e il passeggero quasi trova sollievo 
lall’eccesso di fregi e di tinte nello spazioso giardino d’inverno, pieno 
: di piante e che pare isolato sul mare, suggestivo ritrovo ad ogni ora 
lel giorno e della notte. 
1 26 aprile. 


iequa e nafta. Siamo alla latitudine di Dakar e i veterani 
delle traversate rievocano le soste che un tempo facevano in quel 
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posto anche i maggiori vapori per rifornirsi di carbone e talora anche 
di acqua potabile. 

Erano dodici ore circa che vi si trascorrevano nel caldo più soi 
focante, fra il polviscolo d’un carbone grasso che penetrava nell 
orecchie, nel naso, nella bocca, che tutto sporcava e che tanto ade 
riva alla pelle da non staccarsene che dopo copiose abluzioni; l'ope 
razione di rifornimento di combustibile d’ordinario procedeva lenta 
ed era fatta da negri che, disposti in catena, si passavano di braccia 
in braccia faticosamente le ceste di carbone, cantando noiosissimi 
nent 

il Conte Verde, come il suo gemello il Conze Rosso e come i più 
grandi iransatlantici stranieri va invece a nafta e, grazie al combu 
stibile liquido e alla perfezione de'le sue macchine, questo colosso 
si mette in moto, s'arresta, rallenta, accelera, fa marcia indietro come 
la più leggera automobile e senza far polvere, fuliggine o cenere è 
senza esalare cattivo odore, 

\ppareechi non meno perfetti permetiono di alimentare quoti 


dianamente le iniziali abbondanti provviste d'acqua potabile; ui 
impranto di distillazione dell’acqua di mare fornisce cinquanta mila | 
litrt d'acqua dolce al giorno, La sistemazione idraulica del Cont 


Verte è la più inoderna e più pratica sinora attuata. Ogni giorno è 

più volte al giorno ogni viaggiatore può prendere bagni sia d’acqua 

dolce, sia d’acqua salata: l'acqua fluisce in recipienti magnifici, calda 

e fredda, in quantità illimitata. Ciò detto chiunque sarebbe tentato 

supporre che # nostri emigranti profittino di tanta comodità per | 
si a dovere ogni giorno, 


i 
97 aprile. 
La musica della Scala. Si, precisamente. A differenza degl 
aliri transatlantici, il Conse Verde è privo di 7032 ban, e se forse 
quei pubblico, che, come disse Gandolin, trova il miglior raziona 
mento esser quello che si fa coi piedi, rimpiangerà le contorsioni di 
negri, come italiani dobbiamo rallegrarceene. E la musica nostra, chi 
ccompagna in lontani lidi coloro che lascian l'Italia e prama lor ! 
porge il melodioso saluto del nostro paese al ritorno, è eseguita da 
proiessori della Scala, sotto la direzione di Marco Segre: ed è tutta h 
la letteratura musicale italiana, opere intere, lavori magistrali, che 
venzono eseguiti con arte perfetta, nelle traversate, due volte al ! 
2t0rNo, 
Un cinematografo invece, anzichè offrire belle creazioni italiane, 
esezuite da nostri attori e da nostre attrici, o vedute delle nostre bel- | 
lezze naturali ed artistiche, ogni sera con film di réclamre pesceca 
nesca 0 con drammacel di « basso porto » provoca 1 commenti men: ; 
benevoli dei passeggeri: arte muta... d'autori ciechi. 
( 
28 aprile, | 
Una epidemia di salute, che imperversa a bordo fra i passeggeri 
di tutte le classi, rende agevole la visita ai vari reparti sanitari, € 
cioè alla sala di consultazione della prima classe, all'ambulatorio 
della seconda, ai due ospedaletti per le malattie semplici e le infet- ‘ 
tive, divise in reparti per uomini e per donne, alla sala d’'operazioni, ‘ 
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che non descriverò, pur rappresentando rispetto alle analoghe d'altre 
navi, un progresso per aerazione, per abbondanza di prodotti farma- 
ceutici e per istrumenti chirurgici. , 

Noto soltanto che molto opportunamente e ciò contro l’op.- 
nione già espressa da qualche autorità tutti | reparti sanitari sono 
non a prua, nè a poppa, ma nella parte centrale della nave: l’argo- 
mento della maggiore possibilità d'isolamento alle estremità non ha 
gran valore quando si pensi che oggidì gli isolamenti possono facil 
mente assicurarsi ovunque: invece è assal più utile che l’ammalato 
ziaccla nel punto più stabile della nave e ivi sì compiano i vari atti 
chirurgici e d'assistenza, e non già alle estremità, ove il beccheggio 
forte e tanto meno, come si voleva a poppa, ove si sentono le vibra 
zioni dell'elica. 


09 aprile. 


L'Equatore. Non le consuete burle fra passeggeri, non i soliti 
festeggiamenti, nulla di ciò che costituisce la tradizionale fesia della 
linea si celebra a bordo del Conte Verde in occasione del passaggio 
dell'Equatore. Gli acquazzonr di ieri st ripetono oggi e sono il solo 
segno per modo di dire tangibile, che abbiamo varcato 1 confini fra 
1 due emisferi 

Si direbbe che il Conze Verde anzichè un viaggio inaugurale 
proceda... in incognito, e forse per questa ragione le autorità con- 
solari italiane hanno creduto opportuno di non venire a salutarne 
‘armivo a Barcellona: verano invece parecchi spagnuoli e un parente 
del Re di Spagna, l'arciduca Leopoldo Salvatore, con le sue figliuole... 
forse perchè tanto il Conte Verde quanto l'Arciduca s'erano sposati 


> 
con princinesse d Borboni 


10 aprile. 


Segreti di bordo. ! passeggeri sono pochi, pochissimi, anch 
perchè soltanto quindici giorni prima della partenza s'era saputo che 
la nave avrebbe fatto scalo a Rio de Janeiro: e sono pochi tanto in 
prima classe, quanto in seconda. A vero dire fra le cabine e le sal 
dell'una e dell'altra classe su questo tipo di navi la differenza è così 
lieve da far quasi rimpiangere la maggior spesa della classe supe 
riore: ovunque e quanto costituisce il confort d'un albergo di lusso 
e ovunque il servizio, il trattamento, le comodità sono curati nel 
maggiori particolari. Come accade d'ordinario, tra | passeggeri di 
questa prima traversata sono rappresentate tutte le classi sociali: la 
politica, la diplomazia, l’arte e sopratutto il commercio e l'industria: 
e, come pure d’ordinario accade, nei primi giorni ognuno fa parte 
per se stesso, più tardi si formano dei gruppi ed è pur facile preve 
dere che all'arrivo, come pur sempre accade, vi sarà il massimo affia 
tamento ispirato dalla gioia comune dello sbarco. 

Perchè dovrei descrivere tipi e figure? farei loro un piacere? 
quale servizio rendereì per esempio nei riguardi dei loro rapporti 
con gli agenti delle imposte a cinque compagni di viaggio se raccon 
tassì che vanno in Argentina a dividersi una inaspettata colossale 
eredità? E quale servizio renderei ad Antonio Sciortino, lo scultore 
ed architetto, di nascita maltese e romano di cuore, colui che per 
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primo e fin dal 1916 ebbe l’idea di onorare gli eroi della guerra con 
il culto del milite ignoto, se rivelassi che soffriva terribilmente il mal 
di mare anche quando l'oceano era tranquillo? Un giorno provammo 
a fargli studiare la posizione geografica della nave rispetto a quelle 
deile opere sue disseminate per il mondo, al suo magnifico Cristo di 
Malta, ai suoi monumenti di Russia, ai suoi Gavroches che son a 
Londra, al ritratto della figlia dell’ambasciatore Hayashi che spicca 
in un palazzo di Tokio, ma tutto fu inutile: le sue statue comincia- 
vano a girargli vertiginosamente intorno, ad un galoppo più sfrenato 
di quello al quale ha saputo lanciare il destriero del suo Deodoro di 
Fonseca, che reca al Brasile per la celebrazione della repubblica. 

E quale servizio renderei al giovane pittore argentino Cenac, 
l'autore di tanti quadri di nature morte e di tante squisite figurini 
muliebri molto vive, nelle quali tresfonde la sua natura d'artista e 
la sua distinzione d'uomo di mondo, se rivelassi che egli ha accettato. 
ma non vuole che lo si sappia, la direzione artistica della grande ri- 
vista spagnuola Esfilo tanto nota in Spagna e nell'America latina? 

La promessa di tacere, come ogni altra, anche se fatta in alto 
mare, deve essere mantenuta. 


Î MAggquo. 


La balena. — Il sole sta tramontando nell'oceano tranquillo dopo 
una giornata molto calma: ad un tratto il Conse Verde si trova fra 
alcune grosse balene e qualche pescecane. Il gruppo di mostri non 
ne fa diminuire la marcia; la nave continua con la media di oltre 
19 miglia all’ora; ad un tratto si avverte una forte scossa; la prua 
lella nave ha investito il fianco d'una balena conficcandosi nel suo 
corpo: la balena colpita a morte si dibatte violentemente emettendo 
urla roche, e, a poco a poco, divenendo inerte, con il suo peso fa 
abbassare la prua; una certa agitazione sì comunica fra i passeggeri. 
Un rapido comando di fermata, seguìto da un altro di marcia ìn 
dietro, liberano la nave: il cetaceo sì inabissa e il Conte Verde ri- 
prende la rotta. Registro questo episodio non solo perchè dà modo 
d’apprezzare oltre la bravura del comandante Pinceti, l'utilità del- 
l’impiego della nafta e la perfezione delle macchine, ma anche a 
soddisfazione di quei passeggeri, che più essendone stati impressio 
nati. a cose fatte non dissimularono la gioia d’esservi stati presenti.. 
per il piacere di poter poi raccontare: in quel terribile frangente 
cero anch'io! 


maggio. 


L’exr-imperatrice del Brasile, lo stato d'assedio e i quadri del 
Palizzi. La sveglia è data dalle sirene: incrociamo il Tommaso di 
Savoia, che ci saluta con le sue bandiere fiammeggianti al sole; il 
simbolo di venticinque lustri di nostra evoluzione liberale trionfa in 
una festa d'oro e di cobalto. Alle grida di gioia degli italiani che a 
bordo del Tommaso #i Savoia ritornano in patria fanno eco le grida 
dlei connazionali a bordo del Conte Verde. 

Primi sintomi di nostalgia? Forse, ma quale? La nostalgia di chi 
va volontariamente all’estero, scrisse Sidney Peel, è la sofferenza di 
chi sta a dieta un giorno a scopo di cura e per mangiar meglio l’in- 
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lomani. È questa è una pseudo-nostalgia. La nostalgia vera è quella 
lie il Pellico definì il male sottile che dilania coloro che dalla patria 
sono confinati lontani per ingiusta persecuzione. È aveva ragione! 

Verso le undici avvistiamo il Brasile: gli apparecchi di radiote- 
efonia ci avevan iersera già fatto ascoltare la musica di Rio. 

Alle quattordici, dopo soli undici giorrii di traversata, con uno 
scalo a Barcellona e una fermata in pieno oceano, entriamo nella 
vaia maravigliosa di Rio de Janeiro. Chi non l’ha descritta? Ogni per 
“na che, vibrando davanti ad un bello spettacolo della natura, la 
‘ide: ma io me ne asterrò e riprodurrò invece ciò che ne disse l’im- 
peratrice Teresa (1) del Brasile in una sua lettera da Petropolis del 
) maggio 1886 a sua nipote la principessa Francesca Massimo, let 
tera finora rimasta inedita 


sslina nipote Francesca 


Essendovi doligni un Vapore che parle pel l'Europa le prollll per rili 


staziarti della lettera del 26 marzo che ho ricevuto due di or sono. La morie 
lella buona contessa di Chambord mi è staia sensibile; essa sempre fu così 
uona per Livi. Ho niolto pensato a te e a Clementina e Adinoifo: ha dovuto 
essere ben sensibile per voi non aver potuto vederla un'ultima volta. Quello 
he ci deve consolare è il pensare che è andata in Cielo i raggiungervi quello 
è essa tanto amava. Nei giornali ho veduto che i funerali hanno dovuio 
luogo il 2 aprile e certamente tu ci sei stata. Di nuovo, vara Francesca, 
cetta le mie condoglianze per questa triste circostanza. Iddio ti dia forza e 
ssegnazione ed anche a Clementina e Adinolt 

Ì maldo 4 insieme l franchibolli he ti ho promesso pui ie n Imi 
o altri. Yì mando pure tre vedul di Rio e della Baia, piu belle di quelli 
LU no spedito Lanno scorso; na nessuna puo dare leppure una ldea 1On- 


ana di questo paese di grande bellezza, e sopratutto della baia e delle mon 


gne che la circondano e che hanno le forme più strane e piu piiloreschi 
ironia dei colori è quella che non può risaltare in una veduta o in una 
tLura, perche quesia e vpera umana e quella «e divina, Come vorrei che tutt 


1 vedeste questo tant incantevole paese abitato «d tanti buoni cittadini ed 


) ShesSa Vori condurvì a visitarl Vi farei vedere degli aspetti della natura 
he soltanto quì appariscono e potreste anche apprezzare se è vero che è 
e geli e Duoni popolo brasiliano, L'imperatore suole dire ch 

(1) A chiarimento d passaggi della lettera 1 aAltlvI persone lludicate 

solo nome di battesimo, può ricordarsi che la scrivente. imperatrice Te- 


sa, era sorella della madre della destinataria. Maria Carolina di Borbone. 
padre delle quali (come pure della regina Maria Cristina di Spagna e di 
erdinando II di Napoli) era Francesco I re delle due Sicilie. Maria Carolina 
\l suo primo matrimonio con 1 duca di Berry aveva avuto due figli: «il 
onte di Chambord e Luigia duchessa di Parma; e dal secondo con il duca 
lella Grazia: Clementina, poi contessa Zileri dal Verme, Francesca poi prin- 
ipessa Massimo e Adinolfto. La contessa di Chambord, anche menzionata nella 
ettera, era Maria Teresa d’Austria-Este, figlia di Francesco IV di Modena e 
lì Beatrice di Savoia; e il conte di Bardi, ivi pure menzionato, era il secondo 
lo di Carlo HI duca di Parma. La lettera fu scritta, a quanto mi ha detio 
destinataria, in un tempo nel quale nella società romana eransi diffuse varie 
tizie ostili I Brasile 
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i eri brasiliani non sono i suoi sudditi, ma i suoi figli e che Rio è la più 
preziosa gemma del diadema imperiale. 

‘Adinolfo mi ha scritto che il conte di Bardi ha invitato suo figlio Enrix 
ad andare con lui al Giappone e fare il giro del mondo. se toccano Rio sa- 
ranno i nostri ospiti ben venuti. 

Qui tutti in salute 


Manda le tue dlettene per me alla Legazione Brasiliana a P.rigi 


Accetta i saluti dell’Imperatore e fai accettare ì nostri saluti a tuo ma- 
rito e famiglia e io abbracciandoti mi dico la tua affezionatissima zia e amic: 
TERESA 


La città è imbandierata perchè domani è doppia festa nazionale: 
il 423° anniversario della scoperta del Brasile e il primo centenario 
del regime costituzionale. Ma intanto, a contrasto con questo regime, 
l’altro giorno è stata decretata nel distretto e nello stato di Rio la 
continuazione dello stato d'assedio, uno stato «d'assedio che, per ora 
almeno, non appare in pubblico, quasi di famiglia, che si risolvi 
in una mordacchia per la stampa. Ed è in relazione a questo stato 
d’assedio che sul molo dì sbarco s'assiepa una moltitudine di migliaia 
di dimostranti pro e contro il governo, gli uni guidati dall'ex 
presidente Nilo Pecahna (un discendente dei Signori Pessagnà, na- 
vigatori nel 500) son venuti a salutare il nostro compagno di tra- 
versata senatore Ireneu Mochado, il campione delle opposizioni bra 
siliane, e gli altri per fare... una controdimostrazione, È mentre da 
un lato la politica ha il suo sfogo e dall'altro la colonia italiana 
guidata da Vittore Cobianchi, l'ambasciatore che qui ha tutte le 
simpatie, sale sul Conge Verde orgogliosa d'ammirare il nuovo ele 
mento della flotta italiana, traversiamo la città dalle belle luci per 
trovare riposo nel Palace, un palace grandioso ma un po’ meno 
palace degli altri del genere; ivi predomina l'elemento personale ita 
liano, abbastanza armoniose sono le linee e intonati i colori e vi cam- 
peggiano anche due tele del nostro Palizzi, che sono fra le più bell 
di questo autore. 


MEG. 











L'ALTO COSTO DELLA VITA 


Un problema dominante dell’ora presente. 


j 


li costo attuale della vita ed il disagio nazionale. 


si «(o della vita è rimasio nel dopo guerra uno dei pro 
blemi che più travagliano il popolo italiano. Esso ne intristisce lesi 
stenza e ne deprime il morale, mentre produce un'ondata di males 
sere è di malcontento, che si riflette su tutto l'andamento della vita 
nale. Si comprende quindi facilmente con quale senso di sol 


lievo © di soddisfazione 11 popolo italiano abbia accolto le recenti di 

‘hiarazioni dell'on. Mussolini, e come esso attenda che 

doit tio dalla ferma e forte volontà del Presidente del Consiglio. 
| E quina pportuno il momento per esaminare in breve la questidi 
| lal punto di vista tecnico, ma col saldo proposito di giungere a con 

clusioni precise e sopratutto pratiche. E ci sia consentito di farlo in 

questa Itivista, che dal primo inizio della guerra, dall'agosto 19414, 
” ha considerato la lotta contro il caro viveri come un dovere fonda 
» mentale dello Stato per secondare la mirabile resistenza del popolo 

taliano durante il conffitto, per facilitare la vittoria delle armi e 


- per assicurare al paese nel dopo guerra i beneficii dei grandi sacri- 


‘ tici compiuti (4). 


nt 

ceneri alimentari e di consumo; 
vestiario e oggetti d'uso domestico 
fitto di casa. 


(1) Vevug. gli seritti: La perturbazione economica del paese, 
Intotunia, 16 agosto 1914. Il rincaro del pane e l’azione dello Stato, 1° 
1915 I! prezzo del latte e la lotta contro il caro-viveri, 1° ottobre 1915. 
lat querro e gli approvvigionamenti nazionali, 1° marzo 1916. 
lei consumi, 1° ottobre 1916. Ia crisi nel commercio delle uova. 16 febbraio 
1916 Lo Stato e la politica degli approvvigionamenti, 1° febbraio 1917. 
Ia lotta contro il caro-vivere e la resistenza civile, 16 settembre 1917. 
provvigionamenti, consumi e cambi, 1° dicembre 1917. — Il prezzo dell’ab- 
hucchto, 16 gennaio 1918. Il prezzo delle patate, 16 febbraio 1918. 


sumi ed approvvigionamenti, 16 marzo 1918. 








In primo luogo giova premettere che il problema dev'essere esa 
minato in tutto il suo complesso, e più specialmente nei suoi precipui 


Sarebbe quindi un errore restringere la questione ad un solo 
elemento quello dei generi di consumo mentre l’alto costo dei 
vestiti, delle scarpe, dei cappelli, della biancheria, degli utensili co 








4 L ALTO COSTO DELLA VII 
uni ed altri oggetti di casa, perturba profondamente l'econi 


domestica del popolo intero. È più 
la casa, che è morale ed economico i 


grave d'ogni altro è il poblema 


xl un tempo, come quello più 


ili 

itto a creare preoccupazioni ed angustie nella disagiata vita lle 

classi medie e lavoratrici. Tutti possiamo rassegnarei a pagare un 
bile rasserenare lo spirito ni 


o più del passato, ma è impossi 
la necessaria tranquillità 


4 
ll 
$ nes lan 

Stro, e car 


nanzi a noi, a Dreve distanza, lo spettr 


fitto, che ricada sulle spese necessari 


! tenore di vita. Nella questione così ( 
he ì governi procedano con grantie s 

in secondo luogo la soluzione, «< 
retti ad attenuare il problema, varia 
lelle mutate condizioni dell'economia 
ipii teoricì e dottrinali, anche se pri 


inzioni, sono assai più atti a far mal 


| 
Mi 


all'esistenza, se abblattto n 
) dì uno sfratto, 0 di un rialzo 
» € che costringa ad abbassari 
lelicata della casa è necessario 
pirito di equità e cautela. 

I almeno l'adozione di mezz 


di tempo in tempo, a seconda 
mondiale e nazionale. ! prin 


y)pugnati con sincerità di « 


che bene, a disseminare il «i 


\ mpio è oggidì di moda parlare coi 


“agio ed 11 malcontento. Ad esem) 
tro la così detta bardatura di 2uer 


} 6 


1 


lic nell'assicurare gli approvvizional 


lità del fitti, la leece dell'equo 


‘ontro l’azione dei poteri p 
nenti, contro 1 calmieri, la 


prezzo, ecc. Questi ed altri provve 


Il 


ìimenti noi abbiamo risolutamente invocati al principio del gran 


onflitto nel 1914, e non ne siamo di 
‘ompiacimento per averli visti adoitat 
lora strettamente necessarie 


| 


i progrediti di noi, vl ricorsero: senza 


rore più o meno inevitabile, la comm] 
ita e sfasciata, e non avrebbe avuto 


‘ostruzione in pace, I principii teo? 
erduto la guerra durante il confl 
Ì dopo guerra. Ma nessun pae= 
terra liberista, che inchne a pace 

| 


radi e con grande senso pratico n 


‘ticoli d uso domestico e delle case, 


coverno a cui giova attenersi. ] 


sfiato restmtuvo di zuerra a iiberista di pace Geve coniplerns 
Tal correre tropp: vuol dire abbandonare il popolo 
ittamento della sp ulazione « prolittant. 
ini ) tuazione in Ital ontinua ad essere gray Dian 
ista, ris egumi costano d i volte più dell’avanti guerra : vini 
», carne, burro, zucchero, caff da 4 a 5 volte di più. Preo 
ante sopra tutto è il caso di erdura e della frutta, che è parte 
to sostanziale nell’alin niz te lel popolo itallano, ( ! Ì 
essa costa da 5 a 6 volte di più, n pae di così larga « OS 
uzione come VItalia! In misu puasi uguale si present 1 
nento, tuttora persistente, 1 prezzi degli oggetti di vestia: 
so domestico: un buon } »d ripe è salito da 20 a 100 lì | 


ppello di media finezza 
roduttore ed esportatore per « 
olinune per uonio, da notte. È ì 


a giorno da 7 lire a 50 60: ‘nella < 
} VV: e 
di nanno, gli abiti ner zsien 
«pensa bili 


CI 


lenti: anzi proviamo un 
i ed attuati. Tali misure erano 


utti gli Stati, anche i più fori 


di esse, malgrado qualcli 
\agine nazionale si sareiin 
ne resistenza in Querra, ne r 


assoluti, se accolti, ay 


ed impedito la restaurazie 


I 
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\ seguiti, a conunciare dall li 
’nelusa ha proceduto e procedi 
ella questione dei viveri, degl 
Quesia è prudenza e saviezza 
passaggio Indispensabile dallo 


salito a 60 70 lire (nel paes 


enza di cappelli!): una camicia 
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I fitti di casa, grazie alle provvide leggi restrittive, erano, fin 
a poco fa, appena raddoppiati, mentre sono cresciute di quasi % 
volte le imposte che lo Stato deve esigere dal contribuente, ed in 
misura pressochè uguale tendono ad aumentare le imposte lo 
“ali non frenate a sufficienza dal potere centrale. Da 5 a 6 volte 
pure salito il prezzo dei servigi professionali e della mano d’opera in 
cenere. Nel complesso si può ritenere che il costo odierno della vità 
sa di 4 a 5 volte maggiore che nell'ante guerra. La cifra di 5 volte è 
forse la più vicina al vero. 
Questi dati, che riteniamo abbastanza approssimativi ed esatti, 
miengono di per sè la spiegazione del disagio materiale e morali 
che saro vivere produce in paese. Il costo della vita è salito, sup 
Don :10, di 5 volte: è evidente che per mantenere l'equilibrio di cla- 
scun bilancio domestico anche le sue entrate devono salire di 5 volte. 
Ma questo non sempre avviene; perciò ogni classe sociale ed ogni 
famiclia si trova in uno dei casi seguenti: prospera, se le entrate 
i più di 5 volte dell’ante guerra; rimane in condizioni immu 
tate. se laumento è di 5 volte; peggiora e soffre, nel caso contrario. 
Per nseguenza tutte le famiglie, e sono molte, le cui entrate non 


bbero di 5 volte, versano in disagio. La somma di questi disagi 


| disagio collettivo e sociale. 


voll costituisei 
pratica si può dire che gli stipendi, ed in molti casi i redditi 
ntarono in misura maggiore o minore, ma di rado raggiungono 
iltezza di 5 volte Vante guerra. In genere conseguirono o su 
xrarono la pari i proprietari di terreni e i contadini, i professioni. 


sti in voga; i fabbricanti di articoli ricercati e gli operai; i commer 

rivenditori al minuto. Invece rimasero quasi sempre in defic:! 

Li e classi sociali, e tra esse ebbero segnatamente ad incontrare 

vi sofferenze gl'impiegati dello Stato e gl’'impiegati in genere, i 

pensionati, i possessori di redditi fissi, i portatori di titoli pubblici 
o cd lori industriali, ecc. 

Vla se il disagio sociale è inezualmente ripartito, si può dire che 

la osto della vita ha prodotio un disazio morale in tutte le fami 


glio è im tutti gl'individui, anche se beneficati dalla perturbazione 
dei prezzi, perchè si trovano continuamente di fronte a prezzi el 


vati, cl ‘ostiluiscono per essi un ostacolo alle soddisfazioni ed ai 
vodimenti desiderati. Si può quindi dire che l'alto costo della vità 
costimisce una causa di malcontento generale, e che un governo ae 
corto è desideroso del queto vivere dei cittadini, non può seguire un 
indirizzo politico più avveduto di quello che consiste nella lotta con 


tro il caro-vivere e nella diminuzione dei prezzi. 
Le cause dell'alto costo della rita 


Le cause dell'alto costo della vita, prospettate In rapida sintesi, 
sono essenzialmente le seguenti: 
il corso sfavorevole dei cambi sull'estero: 

l'elevatezza dei salarii e delia mano d'opera; 
l'altezza delle tariffe doganali, daziarie e ferroviarie 
l'aumento delle imposte; 
l'aumento dei consumi; 

sopra-prafitti esagerati, specialmente degli intermediari, de 


conimercianti rivenditori al ni to, 
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La svalutazione della lira-carta italiana, deprezzata oggidi a 25 
centesimi oro, e il conseguente rialzo della sterlina, dalla pari di 
lire 25 al corso attuale di oltre 103, costituiscono la causa vera e fon- 
damentale dell’alto costo della vita. I prezzi di tutti i generi e di tutti 
i servizi oggidì non sono più espressi in franchi-oro, ma vengono 


tradotti in lire-carta svalutata, e quindi ad una ragione 4 volte mag 
ziore. Un paio di scarpe, se anche oggi costa 25 lire-oro come 
prima della guerra sale a lire 100 se espresse in carta italiana. 


‘ 


Ma se chi deve comperarle non ha avuto il suo reddito in carta au 
mentato di 4 volte, si trova a disagio nel farne acquisto anche se il 
prezzo delle scarpe in oro è quasi immutato. La realtà della situa 
zione è questa: tutti i prezzi del generi di consumo per li solo 
fatto della svalutazione della carta-moneta tendono ad aumentari 
lì circa 4 volte, di fronte al libero mercato internazionale, che con 
tinua le sue contrattazioni in oro (sterlina, dollaro, franchi svizzen 
ece.); invece i consumatori italiani, che devono comperare questi ov 
zetti, continuano a ricevere le loro entrate in lire-carta deprezzata. 
Per conseguenza, se queste entrate non sono cresciute di 4 volte (os 
sia nella stessa misura della svalutazione della carta-moneta ita 
liana), il consumatore si trova di fronte ad uno squilibrio tra le sui 
entrate ed ìl prezzo-oro dei generi, ed è ciò che costituisce L'alta costo 
della vita. Nè si deve fare astrazione dal fatto che in più casì © an 
che aumentato il costo intrinseco in oro dei varit articoli, soprattuiti 
a causa dell'aumento reale dei salari, delle Imposte, ecc., è del minor 
rendimento del lavoro 

Ruvalutare la moneta-carta, alla pari col suo valore in oro, conv 
era prima della guerra, è quindì il primo, il vero ed il più sieuro 
rirnedio contro il caro-viveri. Teoricamente il biglietto di carta-mo 
neta non è che un segno rappresentativo di un uguale deposito di 
oro, e quindi la carta e l'oro dovrebbero essere alla pari. Ma furono 
anche le enormi emissioni di circa 20 miliardi di lire-carta, fatte a 
vuoto dall'Italia nostra per le spese della guerra vittoriosa, che ca- 
gionarono il deprezzamento della lira nel mercato mondiale sol 
25 centesimi oro, ossia ad un quarto del suo valore. Perciò, il sen 
plice fatto del rinvilio della moneta cartacea, moltiplica di 4 voll 
il prezzo-carta dei generi che il mercato libero internazionale quota 
in oro. La rivalutazione della moneta cartacea al suo giusio valo 
n oro come è dovere di ogni governo e di ogni popolo ordit 
progredito — farebbe immediatamente scendere a circa un quarto il 
prezzo attuale di tutti questi oggetti, il cui valore è regolato «dalla 
concorrenza internazionale. Rivalutata la lira, il prezzo delle scarm 
scende da 100 lire a 25: il prezzo dei cappelli da 60 lire a 12: | 
prezzo della tela di cotone da 6 lire ac 1.50 il metro e via di sezu 
Così l'alto costo della vita sì attenua ed in parte scompare. 

La rivalutazione della moneta cartacea costituisce il punto 
partenza di tutta una grande trasforniazione economica, ehe si 


può condurre all'assetto normale ed alla ricostituzione del dopo 
guerra. Resta quindi chiaro: ehi realmente vuole il ribasso del costo 
della vita deve anzi tutto proporsi la rivalutazione della moneta + | 
conseguente normalizzazione del corso dei cambi sullV’estero. Quest: 

via maestra e diritta che conduce al successo; all'infuori di essa s 
batte la campagna e non sì giunge alla méta. 
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Per conseguenza nella soluzione del problema dell’alto costo 
della vita il primo punto da superare è la rivalutazione della mo- 
neta e la sistemazione dei cambi: senza di ciò cade l’intero pro 
gramma e fallisce. 

A tale riguardo la recente e notevole discussione al Senato sul- 
l'esercizio provvisorio, ha dato occasione a chiarire questo problema 
così oscuro e tormentoso del cambì sull’estero. 

L'on. Luzzatti ha citato, a ragione, il classico ed insupergbile 
libro sui cambi del Goschen, già banchiere e cancelliere dello scac- 
chiere in Inghilterra, e ne ha ricordata la celebre opinione secondo 
cui il cambio sull’estero è l'indice più sicuro delle condizioni gene- 
rali e complessive di un paese. A questo concetto si ricollega la nuova 
dottrina del Deschamps, della Banca di Francia (ricordato dallo 
Stringher), che con grande praticità considera il cambio come una 
specie di premio di assicurazione, che i paesi creditori chiedono con- 
tro il rischio che i loro capitali possono correre nei paesi debitori. 
Lale rischio può considerarsi di tre specie : finanziario (bilancio dello 
Stato e «degli enti locali); economico (condizioni generali del paese): 
nolitico (ordine pubblico, stabilità di governo costituzionale, ecc.). 

Come l’esperienza insegna, il pareggio del bilancio dello Stato 
rinforzato dal buon ordine delle finanze locali, finora tanto dissestate 
in Italia, è il primo passo, indispensabile, per attenuare i cambi, per 
ibbattere l'alto cosio della vita e per dare ad un paese un movimento 
li attività e di prosperità. Due volte l'Inghilterra ne ha fatto l’espe 
rienza, e ne ha dato l'esempio e l'insegnamento al mondo intero: la 
prima dopo il 1815 al finire delle guerre napoleoniche, la seconda 
xwidì. Attualmente l'Inghilterra, mediante imposte durissime ed 
economie implacabili, ha non solo pareggiato il bilancio. ma ha 
‘reato un avanzo, grazie al quale procede alla sistemazione del te- 
soro. L'effetto benefico di questa politica virile, l'Inghilterra lo rac- 
‘oglie ogni giorno nel corso dei suoi cambi sull'estero. Pochi mesi 
rr sono essi erano ancora in perdita: oggi la sterlina è alla pari in 
juasi tutti i mercati-oro del mondo, e in alcuni di essi supera il 
corso stesso della moneta-oro. 

Non possiamo quì addentrarci, per incidenza, nei gravi problemi 
tet cambi, del pareggio, dell’ordine pubblico e «della ricostituzione 
xonomica in genere nel dopo guerra: ma l'ordine logico della sola 
politica che il governo di un paese forte e cosciente può e deve se- 
guire è in massima il seguente, come da più anni insistiamo : 

pareggio del bilancio, da ristabilirsi sopra tutto mediante eco 
nomie nei servizi civili e militari; 
ordine pubblico, saldamente basato sul rispetto. generale delle 
leggi © della libertà dei cittadini; 
politica estera dignitosa, di pace, di buon vicinato e di ami- 
zia con gli altri | poli. 

Una tale politica si esplica normalmente in una serie di risul 
tati successivi ed interdipendenti, che così si possono prospettare in 
tempi graduali e diversi: 

I° pareggio del bilancio dello Stato e degli enti locali. È asso- 
lutamente necessaria tutta una nuova e ferrea politica dello Stato 
verso gli enti locali; 


ì 


2° avanzo di bilancio; 
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i) 


3° consolidazione e riduzione della moneta cartacea eccedente 

i° consolidazione dei debiti del tesoro e loro possibile ridu 
zione, secondo l’esemipio inglese. La sistemazione del tesoro venne 
più volte autorevolmente propugnata dall’on. Carlo F.. Ferraris 
Presidente della Commissione di finanza del Senato: 

5’ miglioramento del corso dei cambi: 

6 ribasso dell'alto costo della vita: 

7’ «diminuzione dei salari e dei profitti: 

x” assetto normale dell'economia generale del paese. 

Tutto ciò non può essere che graduale, come bene additava l'ono 
revole Albertini nel suo discorso al Senato: ma nessun Goveri 
nessun paese può sostare su questa via, che l'on. l'ommaso Tittor 
Presidente del Senato, ha con forte è patriottica parola additata n 
paese nel suo magnifico e programmatico discorso pronunciato in 
Acqui in onore di Giuseppe Saracco (1 


Provvedimenti economici. 


Il punto di partenza nella soluzione del problema dell'alto cost 
della vita è fermo ed incrollabile; esso consiste nella sistemazioni 
dei cambi sull’estero conseguita sopra tutto mediante il pareggio 
un ambiente di ordine pubblico, rinvigorito dalla legalità e dalla 
libertà. Ma questa politica d'ordine generale non esclude tutto un 
complesso di provvedimenti tecnici e speciali, diretti a secondare ed 
a rendere più vantaggiosa la politica provvida dello Stato, e quali 
li abbiamo sopra enumerati. 

È da rilevare anzi tutto V’alta misura attuale dei salari e dei pro 
fitti, come a poco a poco si è andata determinando nel periodo della 
guerra, e che ad esso sopravvive. A nostro avviso la rivalutazioni 
della moneta e la sistemazione dei cambi sull’estero devono di pe: 
se stesse produrre in modo automatico il ribasso del costo della vita 
e quindi la conseguente diminuzione dei salari e dei profitti. Noi pr 
feriamo questa via, perchè è la meno penosa per le classi operai: 
ogni lavoratore guadagnerà meno, ma spenderà meno per vivere, è 
non vedra peggiorare il suo tenore di vita. Era giusto che nel corso 
della guerra, a misura che crescevano i prezzi delle derrate e rinvi 
liva la moneta, i salari subissero un aumento proporzionale. Ma « 
innegabile che in più casì i salari vennero artificialmente spinti ad 
altezze eccessive, praticamente inconciliabili col ribasso del costo 
della vita. Meglio sarebbe che l’uno e l’altro ribasso di salari e ri 
basso del caro-vivere procedessero alternativamente di pari passo, 
in guisa da non perturbare le condizioni della vita popolare. Ed è 
perciò che bisogna insistere sul pareggio del bilancio, affinchè il ri 
basso del salario non preceda, ma avvenga insieme col ribasso «de 
cambi e del costo della vita, Ad ogni modo un graduale ribasso dei 


(1) Tommaso TrrtonI, Giuseppe Saracco, in Nuova Antologia, 1° 16 ot 
tobre 1922. 

Macciorino Ferraris, L'on. Tittoni e la finanza ituliani. 16 ott. 1922 

Le idee, sopra indicate, per la ricostruzione finanziaria ed economici 


d'Italia, vennero pure formulate in un ordine del giorno presentato da me è 


dall’on. Mazziotti nella recente discussione sull’esercizio provvisorio 1923 21 
nel Senato del Regno. 
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salari è indispensabile per far diminuire i prezzi sia dei generi ali- 
mentari, sia dei prodotti industriali. Questo ribasso dei salari è già 
sominciato all'estero ed in Italia, ed è bene proceda a piccoli passi, 
ma incessantemente. Così pure occorre che le classi lavoratrici si 
persuadano che il maggiore rendimento del lavoro, oltre essere un 
lovere, torna anche a loro vantaggio. 

\ssal grave è pure la questione dei sopraprofitti. La guerra ha 
fortemente perturbato le comunicazioni tra i vari paesi e special- 

nte gli scambi marittimi: si può dise che di fatto ogni Stato, ogni 
Provincia e quasi ogni città era diventata un mercato chiuso, sot 
tratto alle leggi generali della concorrenza. In queste condizioni di 
‘ose gl’intermediari hanno spesso gravata la merce con profitti ec 
»ssivi. V'ha chi assicura che i guadagni dei commercianti e dei pic 
‘oli rivenditori siano spesso tanto esagerati da costituire di per se 
stessi una causa non lieve del rincaro. Indirettamenie il ribasso del 
‘ambio ed il determinarsi della concorrenza internazionale debbono 
tendere a diminuire anche questi sopra-profitti industriali e coi 
inerciali: ma occorre pure un'azione diretta dei pubblici poteri. 
Sotto questo aspetto l’opera dello Stato e dei Comuni in Italia fu cl- 
tremodo inorganica e deficiente. 

Dopo tutto prendiamo l'esempio dell’Inghilterra, e facciamo te 
soro dell'esperienza da essa fatta con il Profiteering Act 1919 0 

Legge del 1915 per frenare 1-profitti irragionevoli 

Siccome la legge del 1919 servì di base alla vasta e benefica 
izione che il Governo inglese esercitò nel dopo guerra, mediante 1! 
Ministero del Commercio, per frenare i guadagni ed 1 prezzi irra 
zionevoli delle derrate, così sarà bene farne breve menzione : 

La Legge porta la data del 19 agosto 1919 (Ch. 66); è intitolata : 

ljezge per frenare i profitti irragionevoli » e più brevemente : /rofi 
teering Act, 1919. Il suo preambolo così suona: « Considerando che 

prezzi delle derrate sono, a detrimento del popolo, in alcuni casi 
cresciuti in misura tale da dare un profitto irragionevole a coloro 
che sì occupano della produzione, del commercio 0 della distribu- 
ZIO di tali derrate... 

Le disposizioni principali della Legge sono le seguenti : 

Il Ministero del Commercio con sua ordinanza stabilisce l'elenco 
deli articoli che cadono sotto l'applicazione della Legge. Esso ha 
liritto « di investigare 1 prezzi, i costi ed i profitti in qualunque sta 
do la merce sì trovi ». Ed a tale scopo può ordinare la citazione di 
jualsiasi persona per fornire le informazioni dei documenti neces- 
“ari, e im base a tali indagini lo stesso Ministero può fissare i prezzi 

simi, oppure il Ministero può ricevere denuncie che la vendita 
di un dato articolo, all'ingrosso od al minuto, dà luogo ad un pro 
fitt6 che può ritenersi irragionevole. In tal caso il Ministero apre 
in inchiesta, « dopo udite le parti può rigettare la denuncia, oppure 
stabilire il prezzo in base ad un profitto ragionevole, ed obbligare il 
venditore a restituire al compratore quello che esso ha pagato in più. 

I} Ministero del Commercio può tradurre il venditore davanti ad 
ina Corte di giurisdizione sommaria, che può condannarlo fino a 
tre mesi di carcere e fino a 200 lire-sterline di multa. 

La Legge accorda al Ministero del Commercio la facoltà di dele 
suoi poteri alle autorità locali, e lo arma di tutti i mezzi ne 
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cessariì per compiere le inchieste che ravvisasse opportune d'accordo 
col controllore dei viveri. 

La Legge aveva carattere temporaneo, e la sua prima durata 
venne stabilita in 6 mesi, con facoltà di proroga da parte del Parla- 
mento. Il suo valore principale consiste nel fatto di aver assegnato 
ad un ufficio permanente (Ministero del Commercio) il diritto di fare 
inchieste per iniziativa propria e non soltanto su denuncia del com- 
pratore danneggiato, ed a tal uopo assegnava al Ministero stesso la 
somma di 75,000 lire-sterline. 

L'applicazione di questa Legge, vigorosamente condotta dal Mi. 
nistero del Commercio in Inghilterra, ha dato luogo a grandi ed 
utili inchieste relative a parecchi articoli di consumo generale. Nu 
tevole l’inchiesta sul costo e sul prezzo del latte nelle diverse pro 
vincie, a cui s interessò e sappassionò tutta la nazione. La Legge «di 
ventò così uno strumento potente per ricondurre il commercio su 
basi morali e sane, e per normalizzare i prezzi, anche perchè diede 
illa stampa quotidiana numerosi e sicuri elementi per la sua attiva 
campagna in favore dei consumatori. Perchè mai, di fronte al per 
«istente e tormentoso rincaro della vita in Italia, non potrebbe zio- 
vare una legge simile, anche solo in via temporanea, ma atsar più 
completa ed efficace delle disposizioni sull'equo prezzo emanate da 
noi, e che per il loro carattere mite servirono a poco? 

Dopo tutto, l'esperienza pratica ha dimostrato che, all intuori 
della rivalutazione della moneta e dell'assetto dei cambi sull'estero 

‘ose lente e non faeili a consezutrsi questorganismo diretto ad 
assicurare il giusto prezzo, rappresenta ancora la inisura di g0 
verno che più abbia dato risultati pratici. E ne può essere utile un'ap 
plicazione temporanea. 

Il limite minimo al quale il Governo ed 1 Comuni debbano ri 
durre la loro azione contro il caro-vivere, consiste, a nostro avviso, 
nel controllo pubblico dei prezzi e nell’applicazione giudiziama di 
ciuste sanzioni nel caso di sopra-profitti e di sfruitamenti veramente 
indebiti. Occorre un piccolo ispettorato governativo teenico ed auto 
revole che, giorno per giorno, eseguisca, compia e pubblichi inda 
zini dettagliate e precise sulla differenza tra il costo d'origine 0 di 
produzione ed il prezzo di vendita al minuto degli articoli e delli 
derrate di uso e consumo generale. La pubblicazione continua di 
juesti dati deve giovare essenzialmente al seguenti scopi 

I° porre i consumatori e l'opinione pubblica in grado di con 
trollare i prezzi per proprio conto, e di rifiutarsi a subire sfrutta 
menti eccessivi: 

2° dare al Governo, all'ispettorato stesso dei prezzi e sopra 
tutto alle autorità comunali, gli elementi necessari per tradurre 
profittanti davanti alla competente autorità giudiziaria, che dovrebbe 
specialmente infliggere loro la chiusura temporanea dell'esercizio, È 
da anni che insistiamo su quest'ordine d’idee (1), e l'esperienza ci ha 
“sempre più convinti che all'infuori di esso non vha azione pratica. 
Ma non è al singolo consumatore, isolato e povero, che dobbiamo 
lasciare l'iniziativa della propria difesa: questa deve essere assunta 
dallo Stato e dai Comuni come un interesse ed un dovere pubblico. 


(1) Macgiorino Ferraris, Quattro anni di lotta contro il caro-viveri, in 


Vuova Antologia, 16 giugno 1919. 
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Come Stato e Comune organizzano a spese pubbliche, la difesa col- 
lettiva dei cittadini contro i furti, contro gl'incendi, contro le ma 
lattie infettive; come essi organizzano nell'interesse comune delle po- 


nolazioni, ferrovie, poste, telegrafi, ecc., perchè dovrebbero restare 
ndifrerenti di fronte ai problemi fondamentali della vita umana: 
alimentazione, vestimenta, e casa? Se di tempo in tempo, l'ufficio 
l'ispettorato potesse pubblicare a quale prezzo la fabbrica italiana 
od estera pone in commercio certi determinati articoli, e constatarne 
sopra prezzi nella vendita al minuto, sì vedrebbe poco a poco il 
»Ìmmercio prendere un andamento più normale. La forza morale 
iella stampa e dell'opinione pubblica è ingente nei paesi progre- 
liti e cavili e spesso è anche più efficace delle sanzioni punitive. Or 
non è molto ci si presentò un caso pratico veramente interessante. in 
varie città delle provincie che circondano Roma si smercia a L. 11 al 
chilo dell'ottima carne di prima qualità, che a Roma si vende almeno 
L,. 22 al chilo, Questa differenza di un costo doppio è enorme. Quale 
funzione più utile e più elevata potri bbe c I pier Is} ttorato dei 
onsumi, che eseguire un'indagine precisa e rapida su questi ed altri 
numerosi casì analoghi? Essa dovrebbe procedere lungo le lr 
guenti: 1° accertare il fatto; 2° accertare ad uno ad uno tutti 
nenti che lo determinano (prezzo d'acquisto del bestiame, trasporio 
intermediarii, costo della mano d'opera, profitti dei rivenditori, 
spese generali, ecc.). Solo mediante un sistenia organico, basa 


e se 


t 
à = 
li cli 


1 
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juesti metodi, si potrebbero scoprire i punti deboli della nostra 01 

canizzazione del consumi, e st poirebbe portare foro ribaro. In inolti 

isi basterebbe attenuare queste differenze di prezzo fra i grandi ed 
iccoli centri, per ottenere risultati pratici, noievoli. 

Vha pure tutto un complesso di provvedimenti secondari, 1mua 
anprezzabili, che possono favorire l’azione dello Stato e dei Comuni 
nella lotta contro il caro-vivere. Non v'ha dubbio che i commercianti 
ono spesso costretti ad aumentare il prezzo dei generi a causa dei 
“ravi oneri a cul devono sottostare per imposte e iasse governative e 

‘alt, per l'elevatezza delle tariffe doganali e daziarie, per il rialzo 
fitti delle abitazioni e dei locali di commercio, per Vaumento 

lle tariffe ferroviarie, che in un paese a forma allungata come VI- 
lla, se troppo alte, costituiscono un grave ostacolo all'unità econo 
mica e morale della patria. È giusto tenere conto di tutti questi zia 
mi per un esatto apprezzamento della 4 
ippare quindi il recente provvedimento del Governo di atienuare e 
spenziere 11 dazio doganale su alcuni articoli. Mi sia lecito anzi ri 
ordare che quando nel 1919, Von. Orlando ini fece l'onore di chia- 


inestione. Degno di lode 


armi al dicastero dei consumi per formularvi ed attuarvi un pro 


“ramma adeguato, non esitai a proporre coll'approvazione del 
« Consiglio dei Ministri del tempo — la sospensione totale dei dazi doga- 

nali e comunali (contro risarcimento ai Comuni, sopra tutti i generi 
x limentari, escluse solo le bevande alcooliche e sualche articolo vo 
7 tiuario o fiscale. Sono note le vicende politiche che non consenti- 
> rono l’aituazione di questo programma. Ma oggi è doveroso ricone- 
LO 


scere che ì termini del problema sono ?n' parte mutéti: Geerd? pri- 
meggia sopra tutte la questione del cambio, perchè ia sua influenza 
leleteria è assai più forte di tutte le altre riunite ‘insienie. Nei. caso 
sovra rceordato di un paio di scarpe del costo. di una steriina-oro 
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25 franchi) in Italia, il prezzo al cambio attuale sarebbe di circa 
153 lire-carta. Su questo costo la diminuzione delle tariffe ferro 

doganali, ecc., può far scendere il prezzo a 90 od a 80 lire. 
Invece la rivalutazione della lira italiana solo alla metà, farebbe 
diminuire il costo, in cifre tonde, da 100 a 50 lire; la completa re 
staurazione del valore della moneta determinerebbe il ribasso del 
prezzo delie dette scarpe da 100 a sole 25 lire. Altrettanto accadrebb» 
per tuiti + generi d'importazione diretta dall'estero, come caffè, car 
boni, ece., o soggetti alla concorrenza estera quali ì tessuti, le ma- 
glie e i vestimenti n genere. Da ciò emerge chiaro che il deprezza 
mento o lVaggio della carta moneta è elemento predominante del 


4 


l’alto costo della vita. Non si esclude tuttavia che molti generi subi 
‘ano altresì un rincaro prodotto da cause diverse (aumenti dei sa 
lari, profitti, imposte, ecce.), ma il deprezzamento della moneta ri 
immane la causa vera e fondamentale del caro vivere e della pertui 
bazione ch'esso produce. Nè si può trascurare il fatto che il reddito 
delle dogane, dei dazi, ecc., è oggidì indispensabile al bilancio e ad 
al ti ii cambio: ogni riduzione di queste tariffe, che dovrebbe 
essere molto larza per riuscire efficace, potrebbe cagionare un ina 


sprimento dei cambi e fare quindi più male che bene. Merita anzi 
molta considerazione il pensiero di un uomo eminente il quale pone 
la domanda se non gioverebbe un aumento anche sensibile delle im 
poste sopra i consumi, qualora con il loro provento si potesse siste | 
mare il bilancio e la circolazione cartacea, e rialzare in tal guisa | 
il valore della moneta. Un complesso d’imposte sui consumi popo 
lari potrebbe ad esempio portare da 100 a 110 e forse anche a 120 il 
costo dei generi comuni: ma se il reddito di queste imposte fosse 
tale da pareggiare il bilancio, e da ridurre l'ammontare della carta 
moneta, potrebbe forse allora il cambio abbassare di tanto da su 
perare l'aumento del costo determinato dalle nuove imposte. In ti 
caso si avrebbe una diminuzione, anzichè un aumento del costo del 
vita, e cio malgrado le nuove imposte. È questo un pensiero molto 
ardito e degno d’accurata meditazione. 

\ssai delicato è pure il problema relativo al regime delle ini 
portazioni e delle esportazioni: in massima pare consigliabile fav: 
rire quanto è possibile le importazioni e limitare o proibire invece 
le «sportazioni sopra iutto di frutta, verdure, formaggi, ed altri 
articoli analoghi, che son tanto consumati in Italia, e che da qualch 
tempo raggiungono prezzi folli. In questo momento, la frutta a 
Roma costa da 3.50 a 4.50 lire al chilo: facilitare la sua esportazion 


vuol dire porre a disagio tutta la popolazione. In ciò concordiamo 
con il prof. Bachi. E quesfione da risolversi caso per caso. le 

In realtà la politica dello Stato italiano in materia di consumi : 
si è quasi sempre aggirata in un circolo di contradizioni, che hanno 
condotto a risultati negativi. Noi vogliamo il buon mercato dei gx 
neri alimeniari, dei tessuti, ecc., ma viceversa ostacoliamo in tutt 
i modi la loro introduzione dall'estero con alte tariffe doganali € 
con tutti i mezzi disponibili, sotto la fallace prospettiva di miglio 
rare ii tambiet edi proteggere il lavoro nazionale. Se vogliamo con 
seguire risultati concreti bisogna una buona volta decidersi: o pri 
tesgere il consumatore, ossia la totalità della popolazione anche 
lavoratrice; è ‘proteggere delle classi più ristrette di produttor:. 
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l'intermediarî e di profittanti. Non domandiamo misure rivoluzio- 
narie, nè tanto meno sovvertitrici dell'economia produttiva e so- 
ciale della nazione, ma se vogliamo mitigare il caro vivere e risve- 
vliare la vita economica del paese, bisogna dare ad esso aria e luce 
ed aprire deì larghi finestroni in quella muraglia doganale della 
Gina in cui stiamo rinchiudendo la nazione, senza parlare delle 
‘inte comunali e delle crescenti tariffe daziarie. 

Lo stesso dicasi dei mercati: un buon regime di mercati è indi 
spensabile, nè possiamo stancarci dal ricordare le aste quotidiane 
lella città di Bruxelles, anche per piccole quantità: canestrini d 
n pesche od una dozzina di prune, un melone e via dicendo. Si pone 
ill'asta il campione, e si smerciano al prezzo così stabilito centinaia 
li canestrini uguali (1). In alcune città della Svizzera, fino alle 
iel mattino si tengono dei mercati popolari nelle piazze più centrali 

| eleganti persino sulle sradinate dei palazzi pubblici, come 
ielle del nuovo e maestoso palazzo del Parlamento di Berna. Su 
di esse sono disposte in bella mostra ceste attraenti di frutta, di 
erdure e dò legumi. Alle 9 il mercato cessa, e si procede ad un’ac 
curata pulizia: la vita normale riprende, ma intanto le famiglie del 
cinato ha » poluto fare con comodità i loro acquisti, mentre la 
nolteplicità dei mercati e il facile accesso ad essi da parte dei pic 
olì coltivatori e produttori della campagna giovano al rifornimento 
ibbondante ed è mite prezzo. Chi ha qualche cesto di verdura o di 
frutta può esporla e venderla direttamente sul mercato, senza inter 


mediari e bagarini. nelle prmme ore del mattino, senza nerdere il 
esto della giornata. £ mirabile sopra tutto è il sistema delle grandi 
città svizzere per il rifornimento del latte, integro ed \inim 


prezzo, grazie all’organizzazione in forti cooperative degli agricol 
torì grandì e piccoli del suburbio e della campagna circostante sotto 
controllo della qualità e dei prezzi da parte dei pubblici poteri 
Ma in Italia spesso noi vogliamo la concorrenza nei prezzi ed 


steggziamo le cooperative per non scontentare gli accaparratoi 
teggiamio con tasse, con multe e con vessazioni i piccoli rivenditor 
on ceste a braccia, 1 banchi provvisorîì ed i carretti a mano, tanto 
elebri e comodì a Parigi, per non scontentare i negozianti « bot 
ziali, e così non si ottiene alcun effetto pratico (2). 
\Mtra circostanza non lieve è quella che consiste nel persistente 
mento del consumi. La guerra ha profondamente spostato le for 
une delle diverse ciassi sociali: ha creato nuovi poveri e nw 


chi; essa ha pure «diffuso il desiderio di un migliore tenore di 
ita in grandi masse di consumatori, ed ha provocato abitudini di 


dimento, di piacere, di lusso. Il rialzo dei salari, mumenio no 
ievole dei redditi e dei guadagni dei piccoli agricoltori sopra pi 
itti del commercio e della rivendita al minuto hanno creal in 
Sull’organizzazione dei mercati di Parigi veda lo studio veramiente 
ante e pratico del conte Lvuier Ferraris, // mercato di una aqranidi 
tà. Les Halles centrales » di Parigi, in Nuova Antologia, 1° aprile 1910 
(2 Vi sono città nelle quali tra le vessazioni più consuete del piccol 
nercio, è prescritto il divieto ai venditori ambulant i sostare sulle 
e sulle vie, mentre invece a nostro avviso, nelle ore del mattino 
reatini dovrebbero essere moltiplicati, per quanto e possibile nelle parti 


ù centrali, anche se eleganti. delli nostre città 
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numero ingente di famiglie e d’individui che consumano assai più 
del passato, e che con la loro domanda rincarano il prezzo delle 
derrate. È una vera ridistribuzione della ricchezza e dei consumi 
che si è andata effettuando in tutti i paesi del mondo. La totalità 
della popolazione, a causa del rincaro della vita, è stata posta comi 
a contribuzione a favore di ristrette classi sociali che arricchiscono, 
e che rivolgono facilmente i loro maggiori redditi a consumi più ab 
boinlanti e più costosi. Tutti viviamo in misura sproporzionata alle 
cenerali risorse: Stato, enti pubblici, cittadini e famiglie private 
non abbiamo compreso che la guerra ha cagionato un'immensa d 
“trizione di ricchezza, e che per ricostituirla dovremmo adattarei a 
una vita di raccoglimento, di lavoro e di risparmio. La campagna 
ilel «non comprare », troppo presto abbandonata, se avesse pres 
larza base, avrebbe assai hene risposto alle necessità del momenti 


in conclusione non si può considerare Valto costo della vita con 
in problema isolato a sè. Esso non è che uno degli aspetti doloros 
ili quella nuova e disagiata situazione economica mondiale che la 
guerra ha prodotto, e che l’opera calma e risanatrice della pace e 
del lavoro lentamente migliorerà. Oggidì la disorganizzazione della 
moneta e dei cambi è l'epicentro della perturbazione economica 2 
nerale. Perciò il punto della restaurazione della moneta domina l'in 
tero problema, e senza di esso nessuna soluzione pratica è alle visti 
Restringere la discussione ad una contesa tra liberisti e restrizionist 
è riciurla ad una pura questione di metodo, mentre nessuno deve 
sconoscere i beneficî del regime liberale, tutte le volte che lo sì poss 
applicare con ntile dei consumatori e non a vantaggio dei profi! 
tanti, come accade ora per le case. Attualmente il cambio sull'esteri 
è il punto di resistenza da vincere, ed è contro di esso che bisogna 
concentrare il massimo sforzo, impegnando la lotta a fondo per 
pareggio dello Stato e degli enti locali, secondo i lodevolìi propositi 


manifestati dal Governo e più particolarmente dal Ministro 1 


Stefani 

La rivalutazione graduale della moneta da sola rimette la na 
zione sul grande e solido binario della vita normale: da sola attenua, 
se non risolve, l'alto costo della vita nei suoi tre elementi sostanzaali 
viveri, vestiario e case. La discesa della sterlina, dal corso attuale 
spiacevole ed ingiusto di circa 103 lire ad un prezzo di già eleva! 
di 5) tire, farebbe ad un tratto ribassare a quasi la metà il costo dell 
maggior parte dei generi alimentari più comuni: pane, pasta, zuc 
chero, caffè ed in parte le carni, il burro, il pollame, le uova ed altri 
generi su cui si ripercuote la concorrenza estera. 

Nella stessa misura scenderebbe il prezzo dei panni, dei vestiti, 
delle scarpe, dei cappelli, della biancheria e degli utensili dome 
stici. ecc., e scemerebbe d’altrettanto il costo dei combustibili, che 
per le popolazioni dell'Alta Italia ha molto valore. Per ultimo la riva 
lutazione della moneta riattiverebbe in modo efficace la costruzione 
di nuove case e la normalizzazione dei fitti, grazie al ribasso della 
mano d'opera, alla diminuzione di prezzo dei materiali d'ogni specie, 
al minor costo delle aree, delle sistemazioni stradali e tranviarie e 
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lei servizi pubblici: acqua, luce, ecc. (4). Ritornare sulla via maestra 
e diritta del pareggio e della moneta sana, dalla quale mai un popolo 
dovrebbe dipartirsi, è il compito glorioso e benefico che il paese do- 
vrebbe oggidì proporsi, secondando l’opera felicemente iniziata dal 
Governo. Fino a che l'alta mèta sia raggiunta ogni altra questione 
soluzione passa in seconda linea. Quando la casa brucia si lavora a 
spegnere l'incendio, e non ci si perde a d?scutere i dettagli di rico- 
struzione. Il corso della sterlina a 103 è un grave monito, per quanto 
il cambio sia oggi anche influenzato da cause da noì indipendenti 
puali la situazione della Ruhr, le riparazioni, i debiti interalleati, 
l'eruzione dell'Etna ecc. Ma è nell’avversa fortuna che più bisogna 
resistere e lottare per tempi migliori 
Molto opportunamente il Governo ha ripreso il problema del- 
ilto costo del vivere: tutti dobbiamo simpatizzare coi suoi propositi 
di ricondurre a gradi la vita nazionale alle condizioni normali: so 
pra-prezzi, sopra-salarì e sopra-profitti devono rimanere dolorosi ri- 
‘ordìi del passato per cedere il posto ad un nuovo rifiorire dell’eco- 
nomia, della prosperità nazionale e della pace sociale. Ma intanto se 
I paese vuole abbassare l’alto costo della vita, deve secondare anzi- 
tto la forte politica di pareggio, di tesoro e di circolazione cartacea 
il Governo ha più volte additata, come la più atta a rivalutare 
moneta ed a vincere il corso sfavorevole dei cambi sull'estero. 


ui 


MacgIoRrINO FERRARIS. 


}) Nel problema delle case, mi si consenta ricordare il completo successo 

PIV /stituto delle case per gli Impiegati in Roma, da me ideato e promosso 

Vevug Mac IORINO FERRARIS sullo Stato e. sulle case pri gli In purgati m (ier- 

nua Italia, in vari scritti pubblicati in Nuoro Antologia negli anni 
#}5-90)8 
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